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Alla Seren. 013 Sig." > 

MADAMA 

CATERINA 

PRINCIPESSA 

DI LORENA, 

Et AbbadelTa di Romarico- 

Monte. 

L gran Prencipe,e Ca- 
ualiero GofFredo nella 
fu a vittoria , e trionfo 
di Gerufaléme, perche 
iui il fuo Signore fu co - 
ronato di fpine, ricusò 
la Corona d* oro»V.A* 
Sereniti*, che dall'iftefla generofa ftirpe di 
lui dcriua, la medefima corona d'oro hà 
fuggita, & è corfa all'horto del fuo fpofo 
G i e s v Chrifto à fabricarfela di fpine . 
. Ma fi come à Goffredo è concefla &à lei 
apparecchiata in cambio della Corona 
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d'oro, quella di Gloria; così con ragione 
còuieneà V. A.& alla Serenili". fuaCafa, 
più che ad altri la letitia della Beatifica- 
tione del B. Felice Qua coronauit eurn 
la Sancii!*. Madre éhiefa Romana In die 
laetìtise cordis fui » Effendo ftata l'A.V* Se- 
renili", vera auuocata, e procuratrice di 
quefta Gloria di lui in terra,per dimoftra- 
re che è vera imitatrice della Principelfa 
degli Angioli ,' cnèru à quefto noftro 
Beato procuratrice,e fabricatrice di quel- 
la del Cielo . Per lequali viue ragioni ha- 
uendo io auuertito che à lei più che ad 
ogn'altra perfona fi deue dedicare quella 
mia Compendiofa Relatione della Vita, 
virtù,e miracoli di efìb noftro F elidili mo 
Beato;végo humilméte.à prelevargliela, 
e con farle hurnihftìmariuerenza le prego 
dal Signore le vere Beatitudini S pirituali, 
eCelefti. Roma lo.Nouembre 1G25. 
. Di V. A. Ser. ma 

Humili(f. e Ttiuotif Serut 
F.Gio.B.da Perugia Capute. 



AL B. FELICE. 



Del Sig. Scipione Baldefchi da Perugia./ • 

E Felice, e Beato a cui fortunA 
T{on lufingo con falja (peme il fieno 
Che di Santi penfier tutto ripeno 
Saggio fuggiftii quanto il mondo aduna* 

Così per drìttaVia (cui non imbruna 
Afipra cura mortale ) al bel f ereno 
Bel Ciel poggiafii % & io d'atro veruno 
Sudo à nudrir Palma nel ben digiuna . 

Tu già di fune il fiero fianco auuinto 
TengV to di laccio adamantino il core ; 
Jo di vergogna , e tu di gloria cinto • 

Tu da ce le Ite , Io da terreno Amore 

Per contrai io fientier guidato , e [finto $ 
lo del mondo prigion > tu Vincitore • 

i 
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La, Bontà, e Virtù, che móftrò 
nella fanciullezza il 

B. Felice. 

Del Sig. Fabritio Ondedei da Pefaro . 

M£/*/r* FELICE ancor bambino in fafcc 
Splende campion delle cclejle pone , •> 
/: w/fe r«Af più f feretro pafce , 
E a pena Vtta egli ha > che brama morte : 

Sà len che per lo Cief folo fi nafce 

Che fin le glorie human labili, e corte , % 
Che quanto gode thuom conuien che la/ce , 
Che poca terra de nutrir fua forte. 

Suggeua il late , ma correa V p enferò 
k^AI fiele del fuo Dio i tal ch'egli finte 
Scorrer nel fangue fuo conforto intiero : 

*T)i canuti penfieri orno la mente 
Tenero amora , e difioperfe altero , 
Ne FAlba de l'età meriggio ardente ì 

fcifci- 



Difciplinauàfi Pargoletto 
nel deferto. 

Del P. F. Francefco da Cotogno . 

CEdino pure i vincitori Augufiì 
Che trionfano di tefori onujli 
- k^AI fanciullo FELICE , 
Ch'ai fenfo contradice , 
E raffrena V orgoglio 
De i tentatori con lieto cordoglio, 
Ftu valor mojlra ne la prima etade 
Col flagello, che^ quei con mille fp ade . é 

Ncir iftelTo . 

Q Velia sferza doglio/a 
Con cui fi batte il tenero fanciulle 
- FELICE, ha per trajlullo, 
Kjinz>i per vaga roCa , 
Et agni colpo , come fior gli fpira 
Odor dintorno , onde vie più gì" aggira ; 
V herbe tinte di /angue f angli honori , 
Col cui vigor germoglian noni fiori . 

> 

L'Amo- 



L'Amore ardentifsimo del 
B. Felice verfo il fuo 
Signore Crocifiilo. 

Del Sig. Gio. Stefano Marini da Perugia . 

Con qual fiamma , qual ferro , e con qual nodo 
Taccefe , t'impiago 9 ti ftrinft il core 
Dell* Eterna beltà l'eterno Amore , 
FELICE , h^i quanto per tuo ben ne godo. 



f# Amki, uggì* f u0 tàcce [e in modo , 
^h'ar detti dentro, e incenerai fuor e, 
E feruì per piagarti al tuo Signore 
D'arco la Qroce , t di faetta ti Chiodo . 

Ti fu catena de fuoì bracci ordita , 
E firinfè sì , eh' in ogni tempo , * /<?fp 
Ti tenne l'alma al fuo f attor vnita. 

Quindi e ih' À lei, eh" in mio foce or fi inuocoi 
Refe eterna falute la finta , 
Libertà il laccio, e refrigerio il fico . 



Al 



ÀI Sepolcro del B. Felice. 

Il Sig. Gitifeppe Amati (TAfcoli ì 

Ti lt Entre rincbiufa in quejlo Career frale 
IVI Dino/Ir a V tu fofii alma felice 
Hemicù h aneti i il Mondo , e tira vltrice 
Pur contro te sfogo Mojlro infernale ; 

\Ma poiché fo&iVincitor morule 
Di due fi gran nemici , in Ciel ti lice , 
Come la fpoglia tua qui lo ridice , 
Hauerne premio eterno , & immorule . 

Or doppo morte Vincìtor i adora 

Il Mondo ifiejfi >e del famofo acquilo 
% C° n pianti eterni Auerm geme > e plora , 

Ecco mortali il vero alto conquisto , 

J?u} fi conofee il Mondo y e s y apprenderà 
guanto sbornii tUmator di Cbrifio > 




Rendimento digràtie per la 
liberatione dal dolore 

de' denti. 

Sonetto <£ Incerto ^Autofe . 
Ricopiato da vna tauolctta di Voto . 

ERa già [cor fi il quinto giorno ^el fefto 
Continuati* il mìo dolor fungente 
Dolor concorfo ne/fefiremo dente 
SenT^a frouar rimedio h abile , e frejlo * 

JVuando ejjer mi fouuenne il giorno fejlo 
Del Beato FELICE, à cui la mente 
Diuoto volfi 9 & ceco di repente 
CW'ajfalfe il fonno , e farti f duolo infetto . 

Ond'io per tanta gratia a f honorato 
Sepolcro cor fi , e ribaciati i marmi 
Grafie à Dio refi m lui del duol fidato « 

Per eterna memoria , onde biafinarmi 

Non debbia il Mondo poi d'animo ingrato 
La tabella vappefi, e^uefii carmi • 

r;. Ali* 
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Oratione della medefima 
Madama Sereni/sima . 

Al Beato l 7 ELICE fio Auuocato. 

Otó £40/0 fjSL , ^ wrftó amante , 
Kjimar ti voglio ogn hor con cor cojl&ntcs 9 
Deh lafcia> eli io ti miri, 
Accio eh 9 ti cor re/piri y 
Che da tuoi lampi l'alma vita acquijla% 
Ne differenti^ è in me tra vita, e villa . 
Se l'occhio non ti mira , il cor ti vede , 
Spero vederti nell'eterna Sede. 




Del 




VEggto del mio FELICE ignudo il piede , 
Che 7 loto delle tir ade, ti giaccio fedei 
Perche lièto procura 

7 emprar del Sci d'Amore i raggi ardenti , 
O per fuggir gl'eterni afpri tormenti . 
O di Gì EST per farfi vtua imago, 
guanto di te m appago ! 
O FELICE di Dio felice prole % 
Vnita tiemmi fempre al mio bel Sole. 
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VITA DEL 



B, FELICE 

D A ' 

CANTALICE 

CAPVCCINO. 

La Patria , // T^afcimento , & i frèmi Freludij di 
Santità del B. Felice . , Cap. /. 

Lle radici dell'Appen- 
nino , ne' confini della 
Sabina , e dell' Vmbria , 
Prouincie d'Italia, in ca- 
ro dvna piaceuole Var- 
icella, lituata nel Cam- 
po Reatino » fopra dVtV 
ameno , e fruttifero col- 
le , è il Caftello Cantalice , felice e beata pa-< 
triadelB, Felice I il quale nacque nell'Anno 
del Signore 1515, di Parenti poucri c ruftica- 

B Et* 




2 Viu del B. Felice 

li ; ma di coftumi fanti , come di nome : impe- 
roche il Padre fi chiamò Santi , e la Madre fu 
detta Santa . Hebbero quefii cinque figliuoli* 
quattro mafehi , &. vna femina> fra' quali il 
13. Felice fu il terzo . 11 primogenito, detto 
Biagio, ad vna fua figliuola impofe il nome 
deil'Auola, cioè Santa , che morì fanciullina* 
alla cui morte ritrouandofi prefente TAuolo 
Santi , le diiTe > Tu fei morta Santarella mia , 
và , che fij da Dio , e da me benedetta : & 
afpcttami , che Sabbato ti vengo à ritrpuare. 
Il che quando dille il buon Vecchio Santi, egli 
fi trotiaua in iftato d'intiera fanità : e nondi- 
meno fra poco afialito da febbre , & aggra- 
uato , il Sabbato appunto finì la fua vita . 

E N auuertito per cofa notabile , che fra lo 
continoue riffe, e nemicitie, che furono fem- 
pre tra le genti diCantalice, non fi trouòmai 
alcuno della famiglia del B. Felice , detta de* 
Porri , che fofle accufato > inquifito, ò pro- 
ceifato : E così fra queflf Alba candida, d'ogn 
ombra di delitto netta e fincera,di fanta con- 
uerfatione lucente , apparue à guifa di mattu- 
tina ftellail B. Felice , à portare colaggi 
della fua fantità nuoui fplendori afacriColli 
di Roma,& à tutto 1 Hemifperio di S, Chiefa^ 

^ N 4 Anzi 



da Canta lice C apnee ino . 3 
Anzi àguifadi fole , che nel mezo giorno 
dcìuoi femori virili doucuainhàmare ii Mon- 
do, cominciò dall'Aurora della fua fanciullez- 
za à lampeggiare di Santità: perocché da_* 
fuoi pi j c diuoti Progenitori alletiato e nutrito 
nel timore diuino , e nella pietà Chriftiana^ , 
l'adornò il gran Padre de' lumi di tanto cono- 
feimento fopranaturale, e (entimento di Dio, 
e di tanto amore del la virtù, e modeftia di co- 
turni, che fatto à tutti ammirabile, foleuano 
molti dire ; Il Padre li chiama,Santi,la Madre 
Santa ? E quefti ancora farà Santo . 

E perche fuggiua , & abborriua non fola 
ogni atto difdiccuole , & immodefto ,mà an- 
co i giuochi, egli fcherzi della fua età fanciul- 
lefca, àguifa dW altro S. Bernardino dice- 
uano gli altri fanciulli , quanflo lo vedeuana 
venire : Ecco felice, ecco il Santo . E fe bene , 
per eflere dal Padre impiegato à guardare lo 
greggie,e gli armenti, non haueua tépo di an- 
dare alla Cjiiefa, ò fermarfi in cafa > nondime- 
no, portando egli fempre , nel fccreto fcrigno 
del petto fuolc gioie della viua fede , e diuoro 
affetto,ne arricchiua i deferti , & ingemmaua 
gli fcogli; perche, ritirato in difparte in qual- 
che fotfo, ò macchiai poaeua in ginocchioni 
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4 Vita del B. Felice 

e con le mani giuntele gli occhi verfo il Cielo, 
rccitaua con ardente diuotione il Pater nofter 
c l'Aue Maria , & altre diuote Orationi . E 
ftando la notte alla campagna con gli altri 
Paftorelli alla cuftodia de'buoi, afpettaua,che 
cfli dormifiero , e da giacere chetamente le- 
uandofi , fe ne andaua da loro lontano à piedi 
di gualche quercia, nella quale haueua la San- 
tillima Croce intagliata; & inginocchiato , o 
con gli occhi filli in quella, giungendo al pet- 
to le mani , e teneramente lagrimando,medÌT 
taua, e piangeua la pietofa & amara Pailiono 
del fuo Signore diletto . 

E non contento della contemplatione, dar 
ua di mano ad vn flagello di fune, ch'egli à 
quefto fine fi haueua accómodato,e con quel- 
lo batteua le ftie tenere carni ì fpogliandofi 
dalla cintura in fu ignudo ; & appefafi la Co- 
róna al collo per r^pprefentarfi la fune , e co- 
rona di fpinc, che ftrafcinò, e tormentò il fuo 
dolciflimo Chrifto . 

Tutti quefti diuoti efercitij , efantiffimo 
confuetudini non lafciò egli , ancora che la- 
fciatfela Patria: perche venuto all'età di 12. 
anni , fù dal Padre mandato à Ciuita ducalo 
? feruigi di Marco Tullio Pichi>ò Picarelli,na- 

S' C 1 bile 



da, Cant alice Capuccino . y 
bile & honorato Cittadino,- nella cui {èruitik 
fece nobiliflìma e ricchifsima moftra, parte à 
gii occhi de gli huomini , e parte à quelli di 
Dio , non folo della ftabilità e fermezza dell* 
animo fuo,pei feuerando con quefto Patrono 
fino al tempo, che togliendo*! dal Mondo , fi 
fece Religiofo ,• mà anco della fua fedeltà , c 
diligenza , nell efercitio prima di Paftore , e 
poi di Bifolco : e quello , che è più, dando al- 
tiffimo faggio delle fuecelefti virtù ; poicho 
era nemico capitaliflimodel mentire ,abhor- 
riua come veleno le morrno rat ioni, fuggiua le 
conuerfationi de gli otiofi,parlaua poco, e fo- 
lo di cofe neceffarie & vtili,fi moftraua à tut* 
ti humile,patiente, epiaceuole. Efetarhora 
da alcuno era offefo con fetti,ò con parole,no 
fi turbaua puntò, mà forridendo,fo(euadire: 
Va, che fij Santo . 

Fùparcillimo nel magiare, e così efattò of- 
fe ruator e de'digiuni di S.Chiefa,che per gran 
fatica quotidiana no gli lafciòmai? no fi cibà- 
do fino alla fera . E sépre inazi e doppo il por- 
fi alla menfa faceua inginocchiato oratione , 
Et era tanto accefo di diuotione verfo il 
fantiflimo Sacraméto,e Sacrificio della Mefìa; 
& in tanto tenero affetto fi liquefaceua nella 

memo- 



6 Vka del B . Felice 

memoria della Paflione del benedetto Gin 
fio , in quella rapprefentato > e deli'ecceilìuO 
amore mofìrato dal Figliuolo di Dio in darli 
à noi incibo,che volfe il potentifsimo Dio con 
vna cofa marauigliofa manifeftare quanto iru 
^quefta virtù gli era grato il fuo fìdelifsimo 
ieruo: poiché molte volte mentre egli lafciau* 
l'Armento per andare ad afcoltare la Sant^u 
Mclfa fu veduto nello fteflb tempo vna perfo- 
na,che nei paefi doue ftaua il feruo di Dio Fe- 
lice mai più era fiata veduta * che in fuo luogo 
guardaua detto Armento * 

E quefto fi può piamente credere che fuffe 
vn Angelo di Dio . 

Come fu chiamato da ^Dio alla Bcligione deCapucc:~ 
ni , & tn quella riceuuto , e vejlito . 

Cap. IL 

TT^ Rà le molte virtù , e buone inclinationi 
f" 1 del diuoto Felice, vna era, fafcoltare vo- 
lentieri le lettioni ipirituali: però negiorni di 
fefta, ne quali era libero dal fuo lauoro , fi fa- 
ceua leggere da qualche amica perfona alcu- 
no di quefti libri, donde auuenne, che ftando 
e^li vna volta con molta attentione ad vdire 
k Vita decanti Padri , fi accefe tanto di de II- 
\ deria 
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da C&nulice Capuccìno . 7 
derio di abbracciare quella vita > & iftltuto di 
fclitudine , e di contemplationc , che comin- 
ciò à penfare di farfi Romito * Mà confideran- 
do poi , che quel modo di viuere era pericolo* 
fo,pcr efTer molto efpofto à gringanni del ne- 
mico , mutò penderò 3 e così difponendo la^i 
Diuina vocatione , fi rifolfe di trasferirli alla-* 
Religione de'Capuccini , parendogli più ficu* 
ra, è più per lui à propofito per efercitare fot* 
to il giogo della fanta vbidienza la vita rigida, 
ritirata , e contemplatiua , e confidato quefto 
fuo defìderio , in modo di configlìarfi > ad va* 
fuo Cugino, nefùda lui diiTuafo, eperfua- 
fo ad eleggere vn altra Religione meno ftret-y 
ta> à cui Tinferuorato di patire per amore di 
Chrifto , rifpófe > ò voglio far da douero , ò 
non voglio metterci le inani . Fratello mio : ò 
Cefare , ò nulla . 

Or mentre egli per alcuni rifpetti , che à lui 
pareuano giufti intcrpofe alquanto di tempo 
tra la vocatione , e la richieda dell' habito 5 gli 
auuenne vn ftrano calo , e fu che pregato vn_* 
giorno da vn fuo amico à domare due giuuen- 
chi , gli attaccò all'aratro > e fopragiungendo 
in quel punto il Patrone Marco Tullio , quegli 
animali, ò perche vedeflero il veftimento ne- 
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5 VtU del B. Felice 

ro , ò per altro fpauentati , s'imperuerfarono 
di tal maniera, che il auuilupparono le funicel- 
le nelle corna \ perloche calcitràdofcópofero 
tuttigli ordigni, e gettato il pouero Felice fu- 
rino in terra, che era loro per raffrenargli paf- 
fato auanti , gli ftrafeinarono nella furia del 
corfo il vomero dell' aratro per mezzo la per- 
fona fopra il ventre , il petto , & il vifo . E fe 
bene gli {tracciarono le calze > il giuppone , c 
la camifeia , nondimeno non loftefero punto 
nelle carni , mentre doueuano per ogni ragio- 
ne diuiderlo , come Marco Tullio fi credeua , 
ma Felice leuato in piedi > e gridando miferi- 
cordia, mifericordia, fi pofe inginocchioni , e 
refe molte gratie al Signore, che liberato lha- 
ueua, e fece nell'ifteffo tépo promeffa à Dio di 
no porre più indugio alla Diuina vocatione, la 
quale rifoluto di feguire fi partì dalla cafa del 
Padrone con buona liceza, e copiato di tutti. 

Vfcito dunque dalla rete del Mondo , come 
colóba difciolta,fpiegando le penne inargéta- 
te del cuore , fe ne volò vprfo la folitudine del- 
la Religione^ Conuento de 5 Capuccini di Ci- 
uita ducale,doue difeoprì alP.Guardiano,con 
seplice , ma infocato parlare il fuo defiderio il 
qual Padre clfendo molto illuminato nella via 



da Canulice Ciuccino . <> 
di Dio cóprefe,che la vocatione di Felice veni- 
ua dal Cielo,e che lo (pi rito tuo era più che or- 
dinario : nondimeno, per prouarlo, com'è 
folito della Religione,cominciòà difpreggiar- 
lo , e con parole brufche àrimprouerargli, che 
veniua per gabbare Dio , e perche gli manca- 
uà il pane nel Mondo > e che Dio , fcrutatore 
de* cuori , non fi può ingannare > e che fi pen- 
faua commandare a* Frati>come faceua a buo. 
Itti e cheperòfileuafledipcnfiero, e penfaf- 
fe ad ogn* altra cofa . 

Alle cui parole con calde lagrime , Se info- 
cati fofpiri rifpole il rifoluto feruodi Chrifìo ; 
SalloDio, e fallo l'anima mia , Padre , coru 
che animo mi fon moflb > non ven^o io da me 
fteflb , mà è Dio , che mimuoue , mi fpingc 
e mi comanda , ch'io venga , permeglio > o 
più perfettamente feruirlo: egli è quello, nel • 
cui cofpetto io fio, e ftanno tutti i miei pen- 
fieri . Sia egli Giudice dell* animo mio; poiché 
à lui hò confegnato me ftefib . 

Da così fenfata , e fpiritofa rifpofta più fi 
chiarì il Guardiano dell'illuminato^ conftan- 
tiflìmo fpirito di Eelice > e ritrouandolo al pri- 
mo paragone della pietra della rigidezza finif- 
fimo oro, & a* venti delle ^ingiurie fortiflima 

quercia 



1 o Vita del B. Felice 

quercia ^giudicandolo degno dell' habito> l'in- 
uiò con fue lettere al P.Prouinciale,che all'ho- 
ra era in Ronla > il quale infieme col P. Guar- 
diano oltra modo edificato della diuotione, 
eferuoredi Felice, con molto fuo contento 
fpirituale, loriceuè all' Ordine nello flato hu- 
mile , echaritatiuode'Laicirannodi noftra^ 
falute 1543. e dell' età di lui 28. e lo mandò à 
fare il nouitiato ad Anticòli, luogo montuo- 
fo , e feluaggio per traportare la nouella pian- 
ta da' moti profani a i l'acri alla riua dell'acque 
viue , e correnti delie celefli gratie , e fauori 
Diuini . 

Con quanto feruore di fpirito co&pì l'anno della pro- 
ba tton e s e come fu applicato all' vf fitto di 
cercare la Ittnofina in Roma . 

£g. Uh 

RIccuè con intéfa diuotione Felice il iacro 
habito del Serafico Padre, nella cui cele- 
re militia arrolato > e fotto lo ftendardo delle 
Diuine piaghe di Chrifto raccolto, co tato ar- 
dore fi mofle ad inueftire la propria carnee co 
tanta fortezza la percofTe, Se atterrò gli appe- 
titi, & il fenfo, (già da lui nel fecolo fpauetati , 

e feriti, 



da Cam alìce Capuc cino . i f 

c feriti 5 ma non fugati , & eftinti ) che in bre- 
uiilimo tempo panie hauerne confeguita vit- 
toria , e riportata corona • 

E fe bene l'antico nemico gli rinforzò 
gli ailaki , e gli accampò contro le fquadro 
armate cje* laiciui , edishonefti penfieri, o 
di laidiflìme imaginationi, non mai più proua- 
te da lui s egli nondimeno, fauorito dal foc- 
corfò del Cielo , fi difefe dalle ardenti faetto 
del puzzolente Afmodeo , e refpinfe indietro , 
c potè in fuga rinfiammate fchiere de* nemici 
infernali, riparandoti con lo feudo dell* humil- \ 
tà , e vibrando la fpada dell' oratione j poiché J 
tempre manifeftaua le fue tentationi al Mae- 1 
ftro , e Padre Spirituale , da cui riceueua con- 
figli, & aiuti opportuni > e di continuo fiap- 
plicaua air intenta meditatione dell'opere Di- 
urne , e mifteri di Chrifto. Onde tanto fi haue- 
ua fatta famigliare la contemplatione celefte , 
che , ò ftatfè , ò andafle, ò mangiale , ò lauo- 
raflfe , ò altra cofa faceflc , ftaua fempre con I* 
faccia, e con l'animo tanto in Dio eleuato, che 
pareua , che fempre attualmente oraffe . 

Non era contento à baftanza di efer citar fi 
nelle afprtzze, e nelle mortificationi , che hà 
per antica confuetudinc la Religione noftra^ ; 

come 
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come fono le tlifcipline in Chiefa , & in Re* 
fettorio J i digiuni delle Quadragefime , cho 
fono di precetto nella Regola > e l'altre , cho 
non fono d'obbligo l il vefìirfi d'habito rozzo, 
il dormir veftito,landare fcalzo,il portar pefì, 
il lauorar ncir horto , il mangiare in terra » 
il digiunare à pane i 3c acqua , il portar bende 
à gli occhi , lo ftrafeinar la lingua per terra , e 
cento altri diuerfi efercitij di penitenza : ma 
era tanto affamato di patire per amore del fuo 
dolciflìmo Giesù , che fe ne andaua pieno di 
fcruore molto fpeffo à trouare il P. Maeftro , e 
proftrato in terra lopregaua humilmcnte, & 
inftantemente , che con maggior rigore ló 
efercitaffe in quelle, & in altre nuoue morti- 
ficationi . 

Da quefta profonda humiltà, e perfetto di- 
fpregio di fe medefimo, accompagnati dall' 
illuminata contemplatione , e dall' ardento 
charità , come da fondamenti di pietre pre- 
tiofe ornati , alzò con tanta maeftria , e felici- 
tà la Celefte Gerufalemme dalla fua fantifli- 
ma vita > & effendo fatto profeffo , landò tal- 
mente accrefeendo, e facendo più ricca d al- 
tre virtù fante , che in pochilHmi anni cimen- 
tò talmente ammirabile a' Frati > che lo fti- 

mattano 
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mauano Maeftro , e norma di perfetta difci- 
plina , & olleruanza della Serafica Regola . 

Onde per la fua vita efemplare , e modefto , 
e diuoto modo di procedere fù da' Superiori 
mandato à Roma , & applicato al faticofo , e 
charitatiuo vfficiadi cercare il pane, & il vino 
il quinto anno del fuo ingreflb alla Religione. 
11 qual minifterio fù da lui efercitato can ili- 
credibile diligenza,humiità , charità , patien- 
za , diuotione , e letitia ipirituale per lo fpatio 
di 40. anni , e con tanta edificatone de' feco- 
lari, e fodisfattione de* Frati, che ne quefti 
hebbero mai ne pure minima occafione di 
auuertirlq , ò lamentarti di alcuno , bencho 
picciolo mancamento i nè quelli per alcun' 
ombra di fofpetto perdettero mai quel primo 
concetto, che fi formarono, fino da principio 
della fantità di lui . 

E tanto volontieri portaua quefta foma di 
charità , che ritrouandofi vna volta con HI- 
luftrillìmo Signor Cardinale fanta Seuerina_> , 
Protettore dell* Ordine , il qual era molto dir 
tioto di lui > il Compagno , fpinto da fraterna 
pietà , fi moffe à pregare il Cardinale, che vo- 
leflfe fare da' noftri Superiori fgrauare fra Feli- 
ce dalpefo,della cerca > efiendo egli vecchio > 

L - * & 
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& hauendo gratia da Dio doratione , e con- 
templatione . 11 Cardinale ripofc , che cno 
molto bene il douere : e voltatofi à lui, gli dif- 
fe i Che ne dici tu , fra Felice ? Io dico , Mon- 
iignoremio>( rifpofe ) che il foldato deuo 
morire con l'armi , e 1 afino dcue fpirar (otto 
la foma . Non voglio , che V.S.Illuftriffima 
in ciò mi fauorifca , perche potriaeflere ,cho 
per i fauori terreni io perderti i celefti s e per 
ifgrauare il corpo aggrauaflì l'anima : Con la 
quale rifpofta lafciò il Cardinale oltra modo 
edificato 5 & cgii x fc ne ritornò alConuento 
tutto pieno di (pirituale allegrezza . 

Nel caminare intorno per la cerca * andaua 
con la Corona in mano , e Tempre con la men- 
te folleuata,e col cuore raccolto in Dio, ofler- 
uando gtandifiimo filentip : e fe pure parlaua , 
non fi fentiua mai da quella diuota bocca fe 
non parole di Dio , della Beatiffima Vergine , 
c di cofe di fpirito , e di vtilità dell'anima . 

Dalla cui folleuatione di mente , & vnionc 
conDiofeguiuain lui vnamodeftia di cotu- 
rni, e religiofità di attioni tanto fingolarmcn- 
te ammirabile , che con tutti i fuoi gefti, e mo- 
ti del corpo moueua chiunque lo miraua ì 
compuntone , e feioglieua lmcatenateiingue 

de 
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de gi' iftefli mondani à lodare Dio . E quello , 
che era di marauigliasancora che fofle huomo 
rufticale, nondimeno dimoftraua tanto bella 
creanza , modeftia,e benigno procedere , che 
à tutti fi rendeua oltra modo grato, & ama- 
bile % perche , hauendo elfo fatto Dio poflfef- > 
iore del Tuo cuore, Dio haueuq fatto lui di tut- 
ti i cuori pqfleffore . 

La Charitk , & il zelo ardenti/fimo , che mostro il 
Beato Felice con loccafione di quejìo Ofjiiio 
della cerca . Cap. l V. 

MA fra qucftefue prcftantilTìme gemme 
di celefti virtù à guifa di vermiglio , e 
fiammeggiante Carbonchio fopra tutte sfauil- 
laua la Charità ardentiflima in lui , & eccelli- 
uaverfo gl infermi: i quali non potendo vie- 
tare il giorno,come fogliono gl'altri Frati, per 
effer egli occupato nel cercare la lhnofina, L-u, 
notte nondimeno ad hore debite fe ne andana 
all' Infermeria , e con molta familiarità, e cha^ 
rità ad vno ad vno li vifitaua tutti , & inten- 
deua i bifogni loro, gli confolaua, & inanima- 
ua à patir volontieri per amor di Giesù Giri* 
fto, e con molta allegrezza prouedeua loro di 

quanto 
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quanto era neceflario, e di quello , che poteua 
immaginare eflere di confolatione , e refrige- 
rio alla loro infermità . 

E quello, che più feopriua l'ardore della., 
fua charità era, che non folo à gi* infermi del- 
la Religione moftraua quefta fiamma i mà la^ 
fpargeua ancora per le cafe , &c infermarle de' 
fecolari : poiché per la Città , doue erano in- 
fermi , ancorché poueri , ò graui , puzzolenti, 
e ftomacofi , gli andaua vifitando , e li conio* 
laua tutti con vna diuota allegrezza > & amo- 
refe parole di diuotione , e di pietà , e quanto 
era l'infermo più pouero , e miferabile , cohl» 
tanta maggior letitia , Se affetto vi correua , 
e vi fi tratteneua : e parendo poche ftille all' 
ardente fuo cuore gì' infermi delle cafe, fé no 
andaua à gli Hofpedali le Domeniche e lo 
fefte, nelle quali non era occupato nell' vffi- 
cio del trouare la limofina > e fi prendena per 
xicreatione di giubilo il feruire à quegl' infer- 
mi , portar da mangiare , miniftrar le medici- 
ne , aiutar loro à voltarfi, à leuarfi, à coricar-» 
fi , affettare il letto , nettare i vafi ,* uè mai an- 
daua à vifitargli,che non portaffe loro qualche 
prefentuccio di refrigerio , dando à chi viu 
pezzo di Zucchero > à chi vn pugno di confet- 
ti , à 
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ti, à chi vn pomo,à chi vna ciambella, e nello 
ftagioni decaldi eccellali fi affaticaua di ap- 
portar loro refrigerio di cofe frefche , comò 
fono melangole,limoni,e melagranatcportà- 
do loro da rinfrefcare la boccale facedo vento 
co ventagliuole di carta,ò d altro inftrométo: 
mà più con le due ale della charità fpirituale* 
le quali erano il confortargli , e dar loro ani- 
mo à foffrire con patienza rinfirmìtà ; & auui- 
farli poi à ricordarfi deiranima>onde,fecondo 
le qualità,e flati degl infermi,alcuni ammoni- 
ua à confeffarfi,altri à pigliare il Viatico,aicu- 
ni à perdonare , alcuni altri à far propofito di 
mutar vita . 

Nè tra quefti limiti fi fermaua Timmenfa^ 
pietà,e charità del B.Felice>mà>non conofcen- 
do neir infervorato fuo corfo alcun termine , 
ò meta>fieftédeua edilataua à tutte le fpecie 
di tribulati,& afflitti per consolargli, e fouue- 
nir loro non (òlocon le parole,mà ancora con 
1 opere: Onde hauendonotitia di perfone , c 
famiglie pouere , inferme , e vergqgnofe , lo 
quali ancora andaua cercando per dar loro 
aiuto , procuraua con grandifsima diligenza^ 
& affetto le cofe neceflàrie per lo foftenta- 
mento loro , hauendone hatiuta licenza da 

C fuoi 
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Cuoi Superiori , che era cofa marauigiiofa il 
vcderlQ aadarc hora à ricorrere ad vn Presto* 
bora ad vn Signor e,hora ad vn Caualicro, ho- 
ra ad vna Gentildonna, & ancora a'M crcant ^ 
& Artigiani ricchi, e con quelle lue femplici 
parole , mà di charità efficaci , far fi in moda 
procuratore de' poueri, che per loro otteneua 
quanto defide raua : e quando non poteua , ò 
non haueua tempo di fupplire con quefte pro- 
uifioni, ricorfeua al pane , & al vino del Con- 
cento, giudicando minore inconueniente, che 
mancafle àTrati,che a* poueri . In quefto mo- 
do ritenne molte perfone vergognose, e fami- 
glie pouere dal peccato, le quali fenza l'aiuto 
c chantà di lui farebbono andate in precipito 
* fieli' honore , e dell'anima 

E finalmente , perche non rimanefie pian- 
ta, ò campo , che non foflfe irrigato dall'inon- ^ 
piante torrente della fua charità,doue no toc- 
caua con Tonde foaui della pietà, giungeua^ 
con le fonanti della correttone > poiché dall'- 
impeto del Zelo dell'Iunior di Dio , e della fa- 
lutc dell'anime era fpinto à riprendere vgual- 
mentc piccioli, e grandi, quando andaua per le 
contrade, e cafe di Roma. Però , occorrendo- 
gli taluolta incótrarfi in alcuno di queftì gio* 

uani 



da Cantali ce Cafuccìno . 1 9 

nani diffolutic fpenfierati della fallite loro, 
fubbito il Seruo di Dio deftramentc>e.con pia* 
ceuole^za sì, mà con parole faettanti le vifce* 
re dell animargli diceua gl'orecchio : O pouc- 
rello,doue vai P Non vedi,che camini all'lnfer- 
no? Che non peni! all' anima tua? Non fai , 
che hai da morire? Il medefimo faceua con al- 
cuni fuoi conofcenti, quando fi abbatteua \\\* 
efli , e vedeua , che andauano per qualcho 
ftrada fofoetta . 

Quando andaua à cafa d'alcune Signore o 
Gentildonne, ò d'altre Donne benefattrici 
dell' Ordine , fe le fcorgeua troppo attaccato 
coii l'affetto a'figliuoli,ò alla robba, òad altre 
cofe temporali , non finiua mai di riprenderle 
c le chiamaua Pazzarelle,che perdeuano i the* 
fori del Cielo per le viltà della Terra • 

E tata era l'efficacia dell'ardore diuino dell* 
infiammato Felice , che col fuoco del Ciclo 
ammorzaua ogni fiamma della Terra . Onde 
vn giorno alcuni Cortigiani della Sigtiora D. 
Felice Orfini CoIcna vènuti dalle parole allo 
cótefe, ai gridi, & aHe minaccic,haueuano già 
pofto le mani fu le fpadc , quando ecco, còpa- 
rire F. Felice > il quale , vedendo qiiciCaua- 

lieri molli à ferirfi,cominciò à gridare da lon- 
tano > 
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fano i Deo gratias, fratelli , Deo gratias , dite 
tutti , Deo gratias . li chevdendo quelli per 
la gran riuercnza a che gli portauano, tutti 
prontamente diflero , Deo gratias : e fubbito 
marauigliofamente fi fentirono raffrenati i 
Cuori : Et eflb riprendendogli > non, fi partì di 
là fin che tutti fi abbracciarono inlieme,fece- 
ro pace , e ne lodarono Dio . E così il uuouo, 
e Felice Cherubino della Porta del Paradifo , 
con la fpada infocata della charità diuife lo 
fpade dell'odio^ fugò ilférpente della difeor- 

( E Cherubino di Celefte Sapienza egli fi 
moftrauain vero in quefto charitatiuo vrtìcio 
di correggere > perche haueua accorriamo 
niodo,e prudentiilìmi colpi per ferire il berfa- 
glio degli altrui cuori : vngendo tal' hora lo 
ikette deTuoi auuertimenti col balfamodi fe- 
fteuoli pj-eamboli,e motti . Onde volendo pi- 
gliare occafione di auuertire niluftrifsimp 
Protettore fi feruì dvna letterarie era inuia- 
ta à quello in vn plico del P.Guardiano di Ro- 
ma . Et andato al Palazzo , hauendo per co- 
fiume di non vfare altro titolo,che di Padro , 
introdotto nella cameraPadre,difle> fia loda- 
to Giesù Chriflo : Vedi quanto io fono igno- 
rato 
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rato da'Frati,che in trét anni hò riceuuto vna 
lettera, & vn altra ne vengo à portare à to : 
E fattolo il Prelato federe , gli fpiegò quanto 
gli dettaua la confcienza . 

Vn altra volta, mentre incafadel Signor 
Bernardino Bifcia Auuocato molto dotto o 
diuoto, ftaua ragionando di Dio , comparile 
vno > mandato da certi Religiofi con il prelèn- 
te dvna vitella: e mentre il Dottore leggeua-* 
lalettera, la vitella cominciò mugghiare^. 
AlThora , riuolto F. Felice all' Auuocato , gli 
ditte: O Signor Bernardino,intendi tu con_> 
la tua dottrina il lenguaggiodi quella vitella? 
Sai , che ti dice? Ti priega, che vogli dare la^ 
fentenza in fauore di chi la manda. Peròftà 
in ceruello, che il giorno del giudicio quefto 
dohationi non ti fiano dannationi . All'hora-* 
quel Signore, abbracciandolo ftrettamento 
lo ringratiò deirauuifo . 

La medefìma prudenza, & argutia,per da- 
re Santi ricordi , vfaua nelle rifpofte . La Si- 
gnora D. Felice Colonna grandifsima bene- 
fattrice della Religione, e dinota di F. Felice, 
gli domandò vna volta dieci delle fue Crocet- 
te . Onde egli vn giorno s inuiò à portarglie - 
le ; mà > incontrandoli per iftrada in alcuni* 
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che gli le domandarono , tutte le donò vid i 
arriuaro alla Signora,ella fubbito,che lo vide, 
gii dille: F. Felice, le mie Crocette r Signora^ 
rifpofe egli > io le portaua i mà nd venire» ef- 
fendomi domandate , le hò date via . O bella 
cofa,replicò la Signora; Prometterci non of- 
ferirne . A -cui F. Felice : E quante cofe prò* 
metti amo à Dio noi,e non le offeruiamo? 

V amichi* e familiarità , che hauea con S. Filippo 
Neri , e con altri huomini perfetti* co* quali ji 
eftrcitauA neh r amor di Dio* e^elodell' 
animi ♦ Cap. V, 

L'Opinione della Santità del B.Felice cra^ 
non lolo con le penne della fama, e delle 
fue opere ammirabili fcritta nel cuore de Po- 
poli 5 rtià viuarnentc dipinta, &impreflànel 
chiaro fpecchio delle menti degli huomini 
Santi* che nel firmamento di quella età,àgui- 
fa di ftelle rifplendeuano . E fra gli altri il B. 
P. Filippo Neri > in quefti noftri tempi canoni- 
zato, il P. Cacciagliela , Perfiano Rofa,Con- 
feflbre di S. Filippo , Francefco Marfupini » 
Francefco detto lo Spagnuolo > Pietro Spada- 

iu&c il P. Marcellino famofiiìimo Predicatori 

de 1 
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de'PP. Oflcruantitil quale con fama di Santi- 
tà viflc al Mondo, c paf&òà miglior vita nel 
Conuehto di Ara Cseli, era grande oflèruato- 
re, e tromba delle virtù di F> Felice . 

In qualuque luogo fi ritróuauano,S. Filippa 
Neri, &il B. Felice fi faceu'ano accoglienze* 
con tanto giubilo,& attieftcrioridiallegrez- 
2a,come fc da molti anni no fi foffero mai ve- 
duti . Vn giorho andaua S Filippo in compa- 
gnia di alcuni fiiói fratelli , e figliuoli fpirituali 
per la ftrada di Monte Cauallo , vedutòlo il 
B.Fèlicè da lontano,incominciòà correre alla 
fua volta tutto feftofo e ridente * e giuntò I 
lui , fi gettò aTuoi piedi * e gli baciò le mani . 
S. Filippò,abbracciandolot Erettamente lo te- 
ne 5 e cosi per buono (patio di tempo dettero 
in quella maniera abbracciati . Doppo fi par- 
tì F. Felice fenza dire pure vna parola à S. Fi- 
lippo , nè S. Filippo à lui, feguitando ogn una 
il ilio viaggio . La quale fcambieuole attionc 
dichiarò , come Dio nel petto de Tuoi Serui 
grandi infonde quelle lingue di fuoco del fuo 
diuino fpirito, con le cui fiamme infieme fi 
parlano fenza formare efteriori parole . Si co- 
me anco S.Lodouico Rè di Francia Se il noftro 
P. Egidio con quefto miftetiofo filentio in% 

C 4 fieme 
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ficme fi accolfero > e lungamente ragionaro- 
no alla Porta del Conuento di Perugia . 

Vn altra volta il B. Felice andò à trouaro 
S. Filippo, e le gli inginocchio a' piedbchiedé- 
dogli la fua bencdittione . Mà il Santo per la 
ftima e veneratione , in cui l'hauea >non volfe 
dargliela; anzi pofto anch egli inginocchio™, 
gli dimandò d'effere da lui benedetto : nè vo- 
lendo l'vno cedere all'altro in quefta contefa^ 
di humiltà>abbraceiati teneramente infiemo, 
fi leuarono in piedi,e Tvno dall'altro con filc- 
tio partì* lafciando tuti i circolanti ammirati 
deirhumiltà,e lantità loro . 

Spefie volte incontrando/! infieme gl'inna- 
jnofati di Chrifto per moftrare il defiderio 
che haueuano di vcderfi iVrt l'altro patire gra- 
irillimi fupplitij,e tormenti per amore dei lo- 
ro amato Giesù non fi dauano altri faluti, che 
dirfi : Ti pofia io veder abbaiato: rifponden- 
do l'altro: Ed iotipoffa vedere fquartato. 
L Vno: Ti fiano tróche le mani , L'altro : Ti fia 
moz-zoil capo. Quegli : Pofia tu effe re fru- 
ttato per tutta Roma - Quefti : E tu conyna-> 
macina al collo poffa effere gettato in Teue- 
re . Và>che fi) lapidato; diceua S.Filippo . Và > 
che fij attenagliato>rifpondeua il B.Fclice . 

Vna 




dx Cam alice Ciuccino . 2 5 

Vna volta in banchi attaccati à ragionarci 
infieme, venne occafione à S. Filippo di fputa- 
re: Onde il B. Felice gli domandò , fe egli ha- 
ueua fere . E rifponcjendo il Santo di sì s dille 
F. Felice: Horsù,vedrò io fe tu lei mortificato. 
E tratta la fiafca della facca,che portaua > gii 
la porfe . Filippo don vi pensò punto; mà po- 
fta la bocca alla fiafca , incominciò à beuere . 
A v fi nuouo (pettacolo cócorrendo molta gé- 
te , tutti gridàuano: Vn Santo dà à bere ali* 
altro . Non perciò S. Filippo fi arrcftò fino > 
che nonhebbebeuuto ilfuo bi fogno . Ilcho 
fatto, difle à F. Felice : Ancor'iojfratello , vo- 
glio vedere, fe fei mortificato tu . Ecauando- 
fi il capello,gli lo pofe in capo, dicendogli: Va 
via così con quefto cappello . Voiontieri , ri- 
pofe F. Felice,- mà fe mi è tolto, tuo danno . E 
lì pofe à caminate . E fe bene i fanciulli gri- 
dàuano : Fra Felice porta il cappello: tuttauia 
egli an iaua innanzi . Mà hauendo caminato 
dalla Zecca de* Banchi, per tutta la ftrada del 
Pelegrino, S. Filippo ripigliò ilfuo cappello 
nella piazza di San Lorenzo in Damafo . 

E perche, come Dauid,e Gionatha,non folo 
erano amici cari , e fi efercicauano nella mili- 
tia fpirituale quelli due grà Caualieri di Chri- 

ftaV 
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Ito; ma erano iempre pronti à fouuenire con_> 
l'armi della Joro charità & intcrceflìonc à lo- 
ro ditiotij fi come piacque à Dio di moftrarne 
alcune marauiglie . 

E fc à quefta fornace di charità fraterna > c 
Santa amicitia il B. Felice fi accendeua fuori di 
cafa, ho meno dentro al conuento co Tuoi fra- 
telli fi moftraua infiammato . Onde , hauendo . 
frà gli altri per molto caro e diletto il P. Al- 
fonfo Lupo noftro Capuccinò Predicatore^ 
d ardentifsjmo fpirito; mentre il giouedì vlti- 
mo di Garncuale le ne ftaUa il B. Felice tutto 
rammaricato & affilino deli oftefe > che fi fa- 
eeuano in quel giorno al fuo Dio 5 andò à ritro- 
uarlo in cella if P. Lupo , e gli difle: Deh , F. 
Felice non vogliamo ancor noi far qualcho 
V buon Carneuale per amor diGiefii Chrifto? 
Di gratia , rifpofe F . Felice 5 Mà che faremo ? 
Vorrei,(oggiunfe il Padre, che ih guifatale ce 
ne andafsimo per la ftràda del Corfo i che col 
fauor di Dio vcnefsimo à disfare le nUmerofe 
fquadre de'Diauoli , che colà fe ne feorrono 
t rion fan t sfacendo à tanti huomini, e donno 
preuai icare la legge di Dio 

E riferendo la diuina inuentione, che haue- 
uà pensata à quello effetto > rilblfcro di noru 

far 
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far cofa alcuna fenza il cófiglio de Padri dell' 
Oratoriorde'quali appunto all'hora ere capo e 
Rettore S. Filippo Neri Gloriofo fondatore di 
gloriofo edificio , e quefti non folo àpproua- 
rono l'ittione, mà volfero eflere loro Compa- 
gni : e così con vna lunga e feruente Gradone 
fortifìcati>in quell'horaappunto,che laflrada 
del Corfo era più folta e calcata di popolo , &c 
era nel maggior feruore l'opera delDiauolo in 
rappresctare all'anime pazze i fpettacolicar- 
neualefchi, comparucrogli animófi Caualieri 
di Chrifto in quel theatro con queft ordine . 

Andauà innanzi vn Padre dell'Oratorio con 
Tinfegnadel Crocifìflò, a cui lati andauano 
due altri Padri deinftefTa Congregatione,che 
pórtauano due torcie àCcefe in mano, & erano 
tutti tre vcftiti di facco , appreflb à quefti ve- 
niua il B. Felice , il quale tiraua il P.Lupo, con 
vna fune* che gli tcneua cinta al collo , & nel- 
lVltimo della fpauentofa proceffione veniua^ 
F. Marco dà Cartello, e F. Dionigi Francefo 
con tefte , e ftinchi di morti nelle mani . Paf- 
farono in quefto modo in mezo alla calca > 
hora con filentio, hora con efclamationi fimili 
a quelle, che faceuano i Profeti; & hora fi fer- 
mauano, quando più opportuno ioropareua 

pi- 
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pigliando occafione il P.Lupo di predicare co- 
rra quelle offefe * che fi faceuano à Dio di cra- 
pole, di lafciuie, e di altre diffolutioni . Il qua- 
le fpettacolo, rapprefentato , & auuiuato con 
la prefenzadi Chrifto crocifilfo, e con l'opi- 
nione di fantità del B. Felice , e di quei Santi 
Padri , e con le voci del P. Lupo causò tanta»; 
comtnotione, e fpauento nel popolo, che par- 
tendofi tutti compunti, fi difciolfe in poco té* 
po tutta la moltitudine delle genti > lafciando 
vota la Scena , e defolatoil Theatro . E così 
dagli audaci Campioni diChrifWu il Rè del- 
le tenebre vinto j i fuoi feguaci confufi, pofto 
in fcompiglio le fchiere , difgombrato il cam- 
po, e melfo lefercito in fuga* 

Della perfetta ubbidienza , \eb di poUettk > e della 
purità [ingoiare del B. Felice. 

LI tre voti elfentiali del Religiofo fiirond 
così effàttamente ofieruati dal R.Felice* 
che ficome egli ftimò vn Paradifo tetreftrc , e 
giardino di Dio la Religione* così fra gli altri 
fiori di virtù, che in quella raccolfe , di quefte 
tee fpecie di viole s'intrecciò corona di gau- 
r ' . dio; 
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dio ; cioè della vermiglia dell'Vbbidieza,deIl3 
punicea della Pouertà > e della candida della. 
Calti tà . 

Hebbc TVbbidienza nella fua mente non.» 
loloii germinei ma la radice;poiche infino da' 
primi giorni, ch'egli cominciò nella Religione 
à ferirne da douero à Dio fi perfuafe di non ef- 
fer flato ricevuto per Fraterna per fomaro de' 
Frati . E però era diuentato talmente fàcile» 
adeneguire la volontà de 'Superiori, che non 
loloalla voce loro ; ma a'minimi cenni vbbi- 
diua j anzi che faceua talmente profefsione 
d'indouinare la volontà di quelli , che era di 
meflieri , che eflì fiuterò bene auuertiti di non 
moftrare,òialciarfi intendere per ricreatione, 
ò per giuoco di volere alcuna cofa;perche fub- 
bito fi poneua in obbligo di efeguirla, non pe- 
lando con che modo , ò intento fbfle flati* 
detta . L'opere grandi di carità , che habbia- 
mo detto di fopra in tanta vtilità de.'fecolari,e 
dell'anime loro.non fumo da lui già mai fatte 
ftnza l'efprelTa licenza de'Superiori . 

Non haurebbe mai fatta vna Difciplina', ò 
vn Digiuncò vna Orationcfiiori dell'ordina- 
rio , che non ne hauefle domandata , & otte- 
nuta licenza: il che fu neceflarip. freno al fuo 

eccef- 
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eccctfb di fpirito . Ma in focccfib di tempo , 
conofeiuto da'Superiori, che egli era già afib- 
dato, e fatto perfetto nel vero fpirito, il quale 
efempre accompagnato dalla diferettione , e 
prudenza , gli f ù conceda vna generale licenza 
di fare ogni aufterità, e maceratione di corpo, 
che il Signore grinfpirafò. 

Et con tutto ciò era talmente raffegnato 
nella volontà de' Superiori , che eflendogli , 
detto da ellì , che non facefle quefta, ò quella 
attinenza , ò aufterità, fubbito con grandif* 
iima prontezza la lafciaua . Onde hauendo 
egli coftume di digiunare tre giorni della (cu 
timana in pane, & acqua, vn P.Guardiano per 
fare vna maggiore , e più ch iara proua della./ 
fua virtù, glidifle ,che lafciàfle di digiunare 
alcuni di quei giorni: & egli fubbito mangiò 
quanto gli fù portato innanzi con Tiftefla^ al- 
legrezza , con la quale digiunaua : Il che ve- 
duto da quel Padre gli refe licenza di digiu- 
nare quanto voleua . 

Non minore fù in lui il zelo della Pouertà; 
portando tutto il tempo della fua vita Thabi- 
to ftretto, corto , e di dentro , e di fuori tutto 
rappezzato. E quando trouaua qualche {trac- 
cio buttato in qualche cantone* lopigliana ,« 

fe lo 



da. fant alice Ciuccino . j i 

fe lometteua allliahito , dicendo , che quelli 
erano li fuoi broccatelli - E quando per vbbi- 
dienza cominciò à portar le fuole , erano tan* 
to rotte, eguafte, chea penaficongiungeua- 
no infieme : onde più tofto rpflfendeuano, che 
gii conferuaflfero i piedi * Non portò piai nè di * 
fiate nè dmuernò la toniea , ma folo Thabito. 

Non era più flato à Cantalice da poiché era 
Religiofo > ma per vrgentifsima necellità vi 
andò mandato da'Superiori , per non volerui 
poi m^i più titornare in vita fua: perche tanto 
abhorriua la fouerchia affettione , e la follici- 
tudine indecente ,che hanno alcuni Religiofi 
oer difendere , & aiutare le caufe de parenti 
loro, che diceua efTere ciò vn'apoftatare^ vn 
macchiare il nome di Religiofo. Hora,cf- 
fendo.egli per vbbjdire , ito verfo Cantalice, 
non volfe entrare nel Cartello, ma fi fermò 
fuori per ripofar la fera ad vna cafetta deTuoi> 
doue accortoti, che la Cognata gli haqeua ap- 
parecchiato vn faccqne nuouo, & vna coperta 
buona , non volfe (lare iui la notte ; mà andò à 
ripofarj} fotto vnalbero. 

Non fono lieui poi,nè di poco momento gli 
argomenti, & i teftimonij, li quali fanno prò- 
ya della Purità Virginale di qucftoSeruodi 

Dio. 



32 VitA del E. Felice 

Dio . Poiché in prima ci fi fà innanzi à teftifì- 
carla la vita efemplare , e la Santità , la quale 
egli con orationi, difcipline, modeftia, parole 
fante , e Conile rfat ione diuota moftrò fino da 
Fanciullo di otto anni . E fra gli altri teftimo- 
nij,D. Gio. Battifta d^ Sanclis , chofù nella.* 
fanciullezza di lui ftretto Compagno,& ami- 
co , lo celebraua , e lo predicaua per Vergino: 
&hà atteftato doppo, che perifpatio di molti 
anni , che pratticò familiarmente con elfo* 
non folo no vidde mai vn picciol fegno d'im- 
pudicitia 5 mà auuertì > che haueua tanto à 
fchifoogni parola meno che honefta, che fen- 
tendola dalla bocca di alcuno , afpramente il 
jriprendeua . Fù oflTeruato per marauiglia,e fe- 
de della fua purità, e virginità > che egli non_* 
.guardò mai alcuna Donna in faccia. 

Sifto Quinto Pontefice di tanta gloriofa^ 
memoria,che non folo non la confuma il tem- 
po, màper ogni fecolo laumenta, volendo 
beatificare F. Felice , fece fare il Procelle* , & 
in quella efamina fù teftificato da molti, cho 
quefto Santo feruo di Dio haueua per fingola- 
riffima virtù la pudicitia, & honeftà , della»/ 
quale in Cantalice , & inCiuitaducale fùfem- 
pre celebre fama. 

Che 
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Che più ? lo fteflò Dio nel fine della vi- 
ta di lui, e nella beata morte volfe darne tefti- 
monij : imperoche nellVltima fuainfirmità il 
Sign, Domenico Gagliardelli , Medico delizi 
Religione , e Tuo molto familiare , e diuoto, 
toccandoli i piedi con fuo grandifsimo ftupo- 
re li trouò morbidissimi, e molli, come di fan- 
ciullo . E doppo la morte non fù alcuno, che 
to ccandolo non lo trauafle così molle, e tene- 
ro , con tanto maggior marauiglia , quanto 
che fi fapeua , come ruuide haueua egli fatto 
le fue carni con cilici) , difcipline , & altri mali 
trattamenti : il che infinuò l ifteflo Medico ri- 
ducendo à memoria, che quando F, Felice era 
fano haueua i piedi oltra modo duri , r uuidi, e 
callofi . 

Onde effondo poi diuenute le fue carni così 
morbide , e molli ben pareua accennarfi dal 
Cielo, ch'egli era fiato veftito della fina , e 
candida fetadi quei gigli, i quali cpn maggior 
pompa del Manto Reale di Solomonc fono ve- 
ftiti, & adorni dallo Spofo dell' anime puro, , 
che fra i gigli fi pafee. 
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Le Ajlìntnze , & a fp rezze, con le qutli caftigaua il 

fuo Qorpo Cap. Vii. 

AGuifa di grande Elefante , che douendo 
combattere contro il Leone, fe fteflò co 
la promufcide percuote ; quefti, che già gran- 
de era nel regno del Cielo, infieme con TApa- 
ftolo percuoteua il fuo corpo, e con digiuni , e 
mortificationi in feruitù lo riduceua . E x à noi 
digiuno di precetto la Quarefirna dell' Auué- 
to , che cominciamo da Ogni Santi fino al 
Natale del Sig. Noftro ,e tutti li Venerdì del- 
l'Anno , come il P. S. Franceico ne impono , 
c quell'altra, che noi chiamamo la Benedetta* 
la quale comincia dall'Epiphania fino à qua- 
ranta giorni continoui , che fe bene non è di 
obligo; coftuma però la Religione vniuerfalik 
(imamente digiunarla , ficome ancora il Mer- 
cordì non mangiar carne , & far digiuno il 
Sabbato : Nondimeno,perche non era conten- 
to il Felice Corritore di far carriera infiemo 
con gl'altri verfoil pallio della fuperna voca- 
tione 5 fi sforzaua con fanta, elodeuole emù- 
latione di palTare innanzi à tutti . E però non 
folo olferuaua le fopradettc attinenze ; mà di- 

' giuna- 
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giunaua tutte l'altre Quadragefime , che il 
P. S. Francefco era folito digiunare : cioèlau 
Quarefima dello Spirito Santo, dallottaua di 
Pafqua fino alla Pentecofte : Quella degli 
A portoli dairottaua della Pentecofte fino à 
S. Pietro: Quella della Madonna Santifè. dall' 
ottauadiS. Pietro fino allAfcenfione: Quel- 
la di S. Michele dallottaua deH'Afluntionefi- 
no alla fefta di quefto Gloriofifs. Archangelo, 
e perche la maggior parte de' Frati fino dal 
principio della noftra riforma pigi iòwconfue- 
tudine di digiunare ancora tutte le fòpradette 
Quadragefime, egioche haueua rifoluto di ef- 
fere in quefto corfo,&vetis,(jr fulmini* odor aiis. 
Li tré giorni della fettimana , Mercordì , Ve- 
nerdì, e Sabbato digiunaua in pane, & acqua : 
il niedefimo faceua tutte le vigilie della Bea* 
tifs. Vergine:& li tre vltimi giorni della fetti- 
mana fanta,cioè Giouedì, Venerdì, e Sabbato 
non pigliaua cibo di forte alcuna. 

Di quei pochi giorni, che li reftauano fenza 
digiuni, la fera mai cenaua > ma folo pigliaua-* 
vn pezzo di pane : & era riputato per miraco- 
lo da tutti , che in tante quotidiane fatiche^ > 
con tanto pocoi e quafi nulla di cibo, mante* 
nefife la vita. 
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In quel poco di cibo,che gii reftaua à piglia- 
re per foftentamento > vfaua tali mortifica- 
tioni , che pareua , che haueffe prefo à confu • 
mare la natura . Quando voleua andare à mà- 
giare , non faceua mai motto alla Cucina , ac- 
cioche gii folfe portata la fua portione 5 mà fi 
accapaua il tempo >nel quale da niuno folfe 
veduto : il che fpeffo gli auueniua > poiché, of- 
fendo Cercatore, rare volte poteua trouarli al 
tempo di mangiare con la communità de'Fra- 
ti . Et entrato nel Refettorio andaua al cane- 
ftro à fciegliere i pezzi di pane più cattiui,e di 
quelli mangiauajafciando quali fempre il pa- 
ne intiero , che ftaua apparecchiato con al- 
tri pezzi fotto il touagliuolo, fecódo la noftra 
femplicepouertà, e magnandoli folo i pezzi. 
La meneftra mangiaua tanto calda,che gli ab-, 
bruciaua il palato, ò vi metteua dentro tan- 
t'acqua, òcenere,ò terra>chela rendeua total-: 
mente infipida . 

Quando erano i Frati in compagnia di lui 
alla menfa, vfaua fiudio di non moftrare par- 
ticolarità 5 e però beueua vn poco di vino 5 mà 
quando era lolo non beueua mai altro che ac- 
qua . Elfendo diuenuto vecchio , & infermo 
gli Vtficiali charitatiui > e difcreti voleuanp 

dargli 
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dargli vn poco di pan frefco> ma egli non voi* 
fe mai accettare nèquefta, nè alcun altra par- 
tialità. 

A quefta aufterità di attinenze accoppiaua * 
cx>me compagna irtdiuifibile , lafprezza delie: 
macerationi > e flagelli alle proprie membra.,. 
Dormì Tempre fopra le nude tauole , lequali 
tal'hora per ricoprire vi poneua fopra vniu 
ftoia vecchia e per capezzale haueua vn pez- 
zo di -legno,ò di farmento,ò fufti di finocchio. 
Per le fue infermità vltime della vecchiezza-» 
eftrema , gli fù commandato , che vi metteflTer 
la paglia, come fogliono gl'altri Frati,- & egli 
con prontezza fece Ubbidienza, mà ve ne po- 
fe tanto poca , che à pena fi conofceua l e mai 
più la mutò. 

Doppo efiere andato tutto il giorno per 
Roma carico di pane , e di vino', con quello 
tafche colme , con quelle fiafche grauifsiiiKL; > 
quando ritornaua al Monaftero , in vece di 
andarfi à ripofarcandaua in Chiefa,oue ftaua 
la maggior parte della notte in oratione . 

Il ripofo breuifsimo, che pigiiaua, era fopra 
quelle tauole* e capezzalcche habbiamo det- 
to 5 fopra le quali non fi ftendeua, ma pofto in 
ginocchioni > & appoggiando ilcapo alla ma- 
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no , daua vnpoco di fonno , come per forza $ 
alle afFaricate,e ftanchifsime membra : e vìoylj 
dormiua più che due hore per l'ordinario; e lo 
ftraordinario & il più era tré horc . Egli ogni 
notte, c bene fpeflò tré volte il giorno e tré la 
notte fi difciplinaua . Le difcipline della not- 
te haueua per coftume di ferie in cella , ò iio 
Chiefa , ònel Cimiterio de noftri Frati morti, 
che è vna grotta fotterranea fotto il Choro 
del Conuento di Roma . 

Vna notte F. Anfelmo d* Oria Pugliefe fi 
pofe in luogo commodo e fecreto per vedere 
ciò che F. Felice nel Cimiterio faceua i e vide , 
che arriuato al Cimiterio, e fpogiiatofi tutto 
nudo, alzò vn grandilfimo grido, e fortemen- 
te fi diede à piangere e fofpirare : E poi riuol- 
to allofla di cjuei Frati, che erano iui fcpolti , 
diife: Fratelli,voi hauete fatta la parte voftra* 
adefib à me tocca di far la mia . E così detto , 
cominciò à flagellar/! durifiìmamente , dando 
principio al Miferere : Oue, detto vn verfetto, 
fi fcrmaua di dire, mà non di battere . Doppo 
vn pezzetto ripigliaua l'altro verfo:& in que- 
ftaguifa, gemendo, e fofpirando, e battendo, 
lo finiua, con aggiungerui altre orationi . 

Vna altra notte il P.Lupo fi nafeofe in Chie- 
fa 
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la dentro al pulpito . Arriuato F. Felice, andò 
intorno per la Chiefa ( come era folito ) cer- 
cando col lume,fe vi era alcuno } e credendoli 
d'effere folo,fi fpogliò,e cominciò fi forteme- 
te à batterfi, e con tante lagrime , e fofpiri, o 
gridijche pareua,che volefle ftruggerfi > Se iru 
queflo perfeuerò tanto,che il P.Lupo,non po- 
tendo più {offrire così lunga , e cruda,e lagri* 
mofa flagellatane, incominciò à gridare: Ba* 
fta,Bafta,Bafta>F. Felice non più. A cui F.Feli* 
ce : E chi fei tu ? Sono F. Lupo , rifpofe egli • 
Dio te loperdoni,replicò F. Felice: Vatti à dor- 
mire va • 

Era folito di portare la maggior parte del 
tepo (òpra le nude carni vn giacco di maglie * 
& in particolare quando andaua alle fett« 
Chiefe . Con quefto vsbergo il vero Caualiera 
di Chrifto fi oflfendeua> e fi diffendeua, e co U 
fpada del flagello fi feriua,e fi offeriua. Offen- 
deua il corpo , diffendeua 1 anima» feriuale 
membra , offeriua il cuoro . 
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DelU Patieaza,e defiderio difàtirc^ehe haueu* 
fer amore di Chrijlo . Cap. FUI. 

PErche era il B. Felice vna pietra elettaj 
per la celefte Gerufal emme,efTendo vici- 
no il tempo,che doueua collocarli nell'eterno 
edificio,gli otto vltimi anni della fua vita vol- 
feil fupremo artefice martellarlo con diuerfi 
trauagli 5 & in particolare con dolori colici ; 
da' quali fpeflb era fieramente eflalito . Mà il 
Seruo di Chrifto con tanta patienza , & alle- 
grezza gli foiFriua,che ne anco voleua, che fe 
gli applicaflero rimedij , fe lvbbidienza non-* 
lo aftringeua . *t 
Vna volta, effondo graui Almamente tor- 
mentato da' fudetti dolori , il Signor Ga- 
gliardelli Medico gli dille : Che hai F.Feli- 
ce,che hai ? Rifpofe egli forridendo : Quefto 
corpaccio non ci vorria ftare a 'dolori, e volen- 
tieri fi ritireria; mà è neceflario à fuo mal gra- 
done ci ftia . E replicandogli il Medico:Per- 
che non chiami il tuo Giesù , inuocando il fuo 
nome per guarire ? Che dite, Signor Medico » 
rifpofe egli: ch'io dica Giesù per guarire? Et 
io vi dico > che fe io credei!! di guarire,dicen- 

doio> 
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dolo , non vorrei mai dirlo . E v Iddio, che mi 
manda quefti dolori > perche non volete voi , 
ch'io gli foffrifea volontieri per fuo amore ? E 
fi pofe à ringratiare Dio con tanto affetto,che 
della gran perfettione di fpirito , che egli mo- 
ftraua , fece rimanere il Medico, e gli altroché 
prefenti erano, tutti ftupiti e compunti . 

Altre volte,quando più acerbamente era-* 
da quei dolori moleftato , fi poneua à cantare 
alcuna delle fue canzonette fpirituali . E ve- 
nendo i Frati à vifitarlo e confolarlo , diceua_# 
loro: Fratelli, quefti fono i fiori , e le rofe del 
Paradifo, Quindi è,che non contento di quel- 
lo , che patiua * defideraua fempre di più pa- 
tire . 

Onde , eflendo vna volta vn Cardinale ag- 
grauato da grandifTìmi dolori di podagra-» , 
F. Felice tutto pieno di feruore , e defiderio di 
patire per lo fuo Chrifto 3 diceua : O Dio volef- 
fe, ch'io poteffi càbiare la mia fanità col male 
di quefto Prelato . li quai defiderio moftraua 
ogni volta che vedeua alcuno patire qualche 
infirmità ò dolore . Talmente che vna volta , 
hauendo vdito , che fi doueua giuftitiare 
con molti tormenti vn malfattore 5 diffej 
Io mi contentarci di pigliare i tormenti , 
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c la morte di coftui fopra la mia perfona . 

Incontrandoti vna volta in vno Spiritato , 
mentre lofeongiurauano , difife al Demonio , 
che , pur che lafciafTe queirhuomo libero , fi 
contentaua,che entraffe nel fuo corpo, e cho 
gli delfe tutti quei tormenti* che fapeua e po- 
teua . Et haueua talmente fatto l'habìto al 
patire,& ai defiderio d eflere tribolato e mor- 
tificato, che per quaifiuoglia repentino auue- 
nimento non fi vedeua mai turbato. 

Volendo vno de* noftri Padri fare vna volta 
proua di lui,ofleruando di coglierlo all'impro- 
uifoj'aflalìcon repentina batteria di violenta, 
& impetuofa riprenfione di molte cofe a fuo 
modo interpretate > & infino arriuò a dirgli 
che fcandalizzaua tutta Roma co la fua feioc- 
chezza , e che voleua viuere a fuo modo, e no 
haueua rimorfo di confeienza . Alle cui per- 
cofCe la ben fondata rocca del cuore di Felico 
non fi fcolTe punto , ne a quelle parole più fi 
molTe , ^j<w fi dura fi/ex , aut ftet Marpefia 
Cautcs . Ma anzi con grandiflima ferenità, & 
humilifiìma voce refe a quei Padre infinito 
gratie di quelle correttioni , & auuertimenti . 
Dimoftrado chiaro che come perfetto Caua* 
liere,e veterano foldato di Chrifto no folo ai> 

daua 
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dalia fempre armato , mà più dolce fuono 
non vdiua> che di eflere prouocato à batta- 
glia. 

La diuotione , f (trattone , l'amor di Dio , egli tccefji 
di ffirita del Beato feruo di QhriBo . 

Caj>. IX. 

ALV afpetto delle verghe di due colori fu- ' 
rono generate le pecore del Patriarca^ 
Giacob 3 à cui fù il P. S. Francefco da S. Bona- 
uentura aflomigliato , e con molta ragiono 
perche quefto nouello Patriarca de' poueri , 
fi come quell'antico de gli Ifraeliti , fatto cie- 
co , benedice air vltimo della fua vita li fuoi 
Figliuoli, con le mani incrocicchiate. Horail 
noftro B. Felice , come vera pecorella del nuo- 
uo Giacob generato air afpetto di Chrifto, e 
della Vergine , di quefti due Amori fù infigni- 
to : imperoche fù egli ( coni e notato di tutti 
i Santi ) diuotiilìmo della Beatifllma Vergine. 
Il che dimoftraua , digiunando tutte le vigilie 
di lei in pane , & acqua ; e la Quarefima , Iìu 
quale digiunaua il P. S. Francefco in honoro 
deflfa Vergine gloriofiiHma, dall' Ottaua de' 
Santi Pietro , e Paolo fino air Affinità , & iru 
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pane , & in acqua tutti i Sabbeti . Recitaua il 
Rofario , e la Corona ogni giorno . Honoraua 
le fefte fue con intenfillìma diuotione, compo- 
neua Canzonette , e le cantaua in honore ,o 
memoria di lei , della dignità di eflfere Madre 
di Dio , della gratia di hauerlo conceputo nel 
fuo puriflìmo feno > della pietà , e clemenza 
verfo i peccarori $ e di altri attillimi priui- 
legi . Il Parto poi felicilfimo del Bambino nel 
Prefepio non fi può con parole efprimero 
con quanta tenerezza , & affetto ofleruaua, e 
celcbraua . Poiché, non contento di fargli con 
il cuore , e con l'animo fuo l'apparecchio fpi- 
rituale nella Quarefima dell' Auuento coru 
iftare fempre fiflb con la mente al diuotiflimo 
mifterio del Natale , tanto follecito fe ne mo- 
ftraua, come fe in effetto fi fofie douuta mira- 
re in Roma Tiftefla Beatillìma Vergine parto- 
rire il fuo Bambino . E però in quel tempo an^ 
daua tutto anfiofohor' à quefta , hor'à queir 
altra per fona 5 emaflìmc alle Signore, e Da- 
me di Roma , come fino ad hora ricorda i^u 
Signora Liuia Capranica Bonelli ; e dimanda- 
ua loro, fe haueuano apparecchiato per quella 
gran Signora , che haueua da partorire, e con 
parole piene^l amore* e conefortationi di giu- 
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bilo efortauà , & incitaua le perfone à faro 
qualche grande apparecchio alla Regina del 
Cielo . £ per eccitare la diuotione , & affètto 
àqueftomifterio > acconciaua in Choro vn-> 
femplice , e diuoto Prefepio con il Bambino > 
la Vergine , e S. Giufeppe , il Bue ,e l'Afinello, 
gli Angioli , i Paftori , le pecorelle dauanti 
al quale ftaua inginocchiato con tanto ardore, 
€ tenerezza di fpirito, che tutto in lagrimo 
fi liquefaceua^ . 

E finalmente haueua tanta diuotione à que- 
fta gloriofa Signora, e con tanto diuoto affet- 
to fi poneua à dire la Corona di lei , che ( fi 
come hà riferito vn fuo Compagno , al qualo 
egli vna volta non potè negarlo ) rare volto 
poteua finirla , non potendo per l'abbondan- 
za dell' ardore della diuotione {offrire l'ora* 
tlone vocale lungo tempo . 

V altra diuotione grandiflima, &ardentif- 
fimo amore del B. Felice , era verfo il Bambi- 
no Giesù 5 di cui il dolciflimo nome , fi come 
haueua indelebilmente fcritto nel cuore, così 
talmente haueua nella bocca à guifa di fuco 
di mele , che per la dolcezza non ne poteua^ 
Iettare la lingua i mà in ogni tempo, & in ogni 
luqgg con dolciffiin* tenerezza, e con dolcez. 

za 
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iz teneriflìma lo proferiua:talmete che,fe ca- 
minaua, fe fi afFaticaua , fc ragionaua , fe ti at- 
taua , femangiaua > fe beueua , fempre haue* 
ua in bocca Gies ù : E tanto era di quefto nome 
innamorato , che andando per Roma , à tut- 
ti li Fanciulli > e Fanciulle , che per le ftrade , 
c nelle cafe trouaua , diceua loro : Dite Giesù , 
Giesù , dite tutti Giesù . A i medefimi faceua 
ancora dire : Deo gratias . Il che vsò partico* 
larmente negli vltimi anni della vita fua: non 
gli badando dirlo con la propria bocca , mà 
facendoli aiutare dalle fchiere de' Fanciulli 
per proteftare , che non era egli baftante già 
mai à ringratiare il Signore di tante gratie , e 
fauori , che fatti gli haueua . E tanto fi com- 
piaceua > & haueua contento di fentir così 
dire , che non fi fatiaua per molte volte , che 
loro ripetere lo faceua > e fempre con più al- 
ta voce . Talmente , che i Fanciulli per Roma, 
eflendofi auueduti , che tanto gli era grato , 
fubito , che lo vedeuano, cominciauano à gri- 
dare : Deo gratias , F . Felice , Deo gratias. Et 
egli tutto allegro con lagrime di dolcezza , ri- 
fpondeua con quanta più alta voce poteua^ : 
Deo gratias , figliuoli miei, Deo gratias, Deo 
gratias > fiate benedetti , Deo gratias . Il me- 

defimo 
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defimo faceua quando incontraua i giouanet- 
ti del Seminario i quali fubito che vedeuano 
F. Felice fi fermauano a gridare, Deo gratias , 
infieme cò li Padri Gefuiti che li códuceuano.i 
quali ne moftrauano gran contento fpirituale 
per la diuotione grande chehaueuano al Ser- 
uo di Dio , venuto a tal termine di quefta te- 
nerezza di diuotione à quelle parole; che,fer- 
ijendo la Mefla,quando doueua rifpondere,nó 
le poteua proferire , in tanta copia gliabbon- 
dauano le lagrime . 

E nell'Amore del fuo Dio e Giesù era tanto 
inebbriato , che non potendo in Te fteflò capi- 
re il torrente, che gl'inondaua il cuore,eraco- 
ftretro à prorompere in Canzonette d'amore, 
le quali egli medefimo componeuai come an- 
co fi legge del P. S.Francefco , e del B. Giaco- 
pone; i quali, dall 'iikffo amor diuino agitati 
& accefi,compofero diuotilfimi Cantici. Ope- 
ra & effetto di quel diuino Spirito,che infiam- 
mò à cantare il Regio Propheta Dauid,Giob , 
Mofe , & altri Santi Profeti e Patriarchi , ne' 
quali fù infufa dal Cielo la diuina Poefia,cho 
hebbe origine dal vero Dio,e non da fauolofi 
Orfei,& Apollini, da'quali fù, profanata, & at- 
tribuita ajl'amoxe mondano . 

- te 
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Le quali Cazonette,che erano breui,e fenv 
plici,mà piene di amorofiiìlmi affetti cantaua 
egli có tato gufto, e sétiméto d'amore,che nel 
proferirle era tutto rapito>&afforto in Dio,iu 
maniera, che anco di fuori fe gli vedeua il vol- 
to accefosc con tantafimplicità,che chiunque 
gli haueffe dettoiF.Felice, dì vn poco vna can- 
zone; egli fubito vbbidiua . E fe tal'hora gli 
auueniua di entrare in cafa di Gentildonne , e 
Cittadine di Roma, di cui le fanciulle fonaua- 
no, e cantauano al Cembalo , infegnaua loro 
quelle fue Canzoncine, e l'cfortaua à cantarle 
in cambio dell'altre vane e profane . 

Altre volte facendo fonare le fteffe don- 
zelle, egli cantaua . Et alle volte fe gli accen- 
deua tanto lo fpirito , che fi accoftaua allo 
ftromento , e toccando i tafti così come gli 
veniua,cantaua di quefti fuoi madrigaletti,con 
tanto affetto di cuore,& eleuatione di ipirito, 
che rifoluendofi in lagrimcfaceua anco pian- 
gere di dolcezza tutti i circolanti . 

E perche , come vera Aquila di contempla- 
tane godeua l'anima fua in tenere filli gli oc- 
chi nel fuo diuino fole Giesù Chrifto, lo medi- 
taua non folo nell'Oriente del Prefepio ; ma 
Dell' Occidente della Croce . E però,oltre al- 
la 
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la Natiuità ,haueua pietofilfima diuotione al- 
la Paiìlone del Signore* nella cui meditationc 
fpargeua giorno e notte abbondantilìime la- 
grime . E fù ofleruato nella fettimana Santa, 
che, leggendofi gli Euangelij della Paffìon<L>* 
così dirottamente piangeua , che le lagrime* 
arriuauano à bagnare il pauimento . 

Da quefte continouate medi cationi , & in- 
ccflabili affetti di diuotione, e di amore ha* 
uendofi egli fatta vna habituale vnione coru 
Dio; ne feguiua , che di continouo ftaua con^ 
l'animo fofpefo in lui; e come Tempre inora, 
re occupato,*! vedeua in ognitempo in fe fte£ 
fo folitario, e cogitabondo , e tanto da fe ftef- 
fo alienato , &. in Dio raccolto , che per lo più 
non miraua, e non conofceua le perfone,coru 
chi parlaua : & effendoper le ftrade da'Seco- 
lari (aiutato, diceua loro: Chi fiete voi ? E, rif- 
pondendo quelli* ò F. Felice, non mi conofei , 
che fono il Tale . Ah, fi, fi, rifpondeua . Efi- 
ftefib molte volte gli auueniua coTrati nel 
Conuento . Et andando tal volta fuori con al- 
cun Sacerdote à feruirgli la Melfa, ò per altro 
feruigio di vbbidienza , non fapeua con chi fi 
andalle : onde, ritornando , e dimandato con-* 
chi era vfeito non lo fapeua dire . E tanto più 

E era 
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era in lui marauigliofo lo ftare tanto vnito co 
Dio, mentre del continuo era fuori per la Cit- 
tà alla cerca della limofina,per lo quale vfficia 
ò conuerfaua, ò trattaua Tempre con huomini 
e donne del fecolo di diuerfe cole del Mondo . 
Mà ben'egli di quefto infegnò il fecreto ad vn 
Frate ; il quale l 'interrogò : Come poteua iru 
tanta varietà di foggetti , e di oggetti tenero 
la mente in Dio raccolta . A cui rifpofe , cho 
tutte le Creature pofTono eflere mezzi di far- 
ci inalzare la mente à Dio,fe con buon occhio 
le fapeilimo mirare . 

Mà frà tati fuoi atti,& habiti perfettiftìmi di 
diuotione, di affetto>e di ardentilfimo amore 
verfo Iddio,chi potrà efplicare gli eccelli della 
fuaorations, e.contcmplatione attuale ? 

Al fuono dell'Aue Maria egli fi ritiraua ili— > 
cella,doue ripofato ai quanto,circa le due ho- 
re di notte andaua in Chiefa , e vi ftaua fino à 
Mattutino:e di nuouo ritirato in cella,mentre 
i Frati lodauanp Dio in Choro , egli ritirato , 
ftaua lodando, & orando il Signore . E fe tal' 
bora per la ftanchezza, ò poco fonno,che ha- 
ueua prefo gli veniua fonno, per difcacciarlo , 
fi poneua à fare la difciplina,ouero vfciua fuo- 
ri à paleggiare per l'horto, nel qual tempo fù 

al- 
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alcune volte vdito gridare : O Signorino vedi 
ch'io dormo? Finita il Mattutino,egli ritorna- 
uain Chiefa,doue ftaua fino al fuono dell' Aue 
Maria del giorno > & airhora fertfjua alla pri- 
maMeflà^alla quale per l'ordinario ogni gior- 
no fi comunicaua . Le Fefte , e le Domeniche 
vdiua altre Mefle . Mà i giorni di lauoro vdiua 
la primate comunicatole refe le gratie>andaua 
alla cerca . 

Entrando in Chiefa la fera , faceua profon- 
diflima riuerenza al Santillimo Sacramento , 
baciaua la terra? poi fi leuaua , & aflettaua la 
lampada,dandole più lurqe del folito, per po- 
ter vedere, fe vi erano frati in Chiefa: perche, 
mentre che vi era alcuno non faceua le disci- 
pline, e gli altri eccelli* mà afpettaua, che fof- 
iero partiti; e per più certificar/! , andaua an* 
cora per la Chiefa con vna cadeletta accefa > e 
fevitrouaua qualche Frate à fare oratione,co 
bel modo lomandaua à ripofare . E rimafto 
in campo libero , faceua prima vn afpriilìma^ 
difciplina > e pofeia, ponendofi in ginocchioni 
in mezo alla Chiefa, haueuaper coftume d'in- 
tonare qualche Antifona,ò alcune parole del- 
TEuangelio . Il che fatto poco ftaua a Carce- 
rare da le grotte delpettoXventi de' fuoi fo- 
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fpiri, &i fonti viui del pianto dalle vene del 
cuore, & indi à poco diueniua vn mongihcllo 
ili Amore Diuino vibràdo verfo il Cielo le fa-r 
uille , & i globi di fiamme ardenti con tanto 
femore & ardore che toglieua al corpo il mo- 
to , & il Unfy , & infenfibile , & immobile lo 
jendeua . 

Fra Fràcefco da Piftoia,che ancora viue nel 
Conuentodi Roma j & è vecchio di 78. anni 
defiderofo di chiarirfi vna volta del modo , 
che teneua nell orare, fi nafeofe in luogo ficu- 
xo 'j talmente che F. Felice non lo potè fcuo- 
prirc, benché andaflfe cercando al fuo folito » 
ie v ieraalcuno:E vidde,cheil Seruodi Dio fe 
n'andò inmezo alla Chiefa , e dando in piedi 
con le braccia aperte , cominciò con voce alta 
à dire: Signore,ti raccomando quefto Popolo, 
ti raccomando quefti benefattori noftri; Mifc- 
ricordia, Mifericordia, Signore . 11 che detto, 
proruppe in vn dirottiflìmo piato per lofpatio 
dvn quarto d hora> e pofeia raquietatofi, flet- 
te faldo così in piedi per due,ò tre hore,fenza 
mai fare moto alcuno. , come fe fofle morto . 
Per lo che fe gli accoftò F. Francefco, per ve- 
dere,fe egli fentiua , c toccandolo , il ritrouò 
affatto infenfibile . 
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Mà fra tutte l'altre gratie, grande, rara,o 
{ingoiare fù quella,la quale vidde,e teftificò ii 
P. Lupo noftro Capuccino , e fù, che vna not- 
te il fauorito Seruo di Chrifto ftàdo ad orare % 
e meditare in Chiefa fù aflfalito da fi gran fìa- 
ma d'amore in contemplare Timmenfa chari- 
tà di Dio in volere farfi huomo per noi , cho 
fpinto dall'impeto vehementillimo di quella 
Vampa fe ne corfe ver io l'Altare maggiore , e 
quiui tutto infocato fi pofe a applicare eoa-» 
ardentifiimi & humiliUimi preghi la pietofifsi- 
ma Madre di Dio, che per vn poco di tempo (ì 
compiacele di fargli dono del fuo dolcifsimo 
fìgliuolino , accioche in parte appagale 1 ac- 
cefa fua voglia, e defle refrigerio al cuore d'a* 
more abbrugiato , al cui pio e cordiale defide* 
rio di vn tanto amato fuo &ruo,non potè ma- 
care lamorofiUima Vergine, ma apparendogli 
con il bambino Giesù in braccio benignili ima- 
mente glielo porfe . Il quale pigliando l'inna* 
morato Felice con fomma riuerenza &im- 
men fo giubilo lo cominciò co tanta tenerez- 
za a ftringere e baciare , e con tanti interrotti 
finghiozzi, e lagrime inondanti , che pareu<o 
che tutto volelfe liquefarfi,e rifoluerfi in piog- 

gie di dolciflimo pianto . Nè ceffando di te» 
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neramente baciarlo e ftriiigerfelo al feno,tut~ 
ta via più di dolcezza fi diftruggeua, fino che 
con humiliffimo & affettuofillìmo rendimen- 
to di gratie alla Benigniflima difpenfatrico 
delle Diuine dolcezze lo reftitui . Et ecco 
che fe difle il Regio Profeta con eleuation di 
Spirito M Agnus Dominus & Uudabilis nimis<> po- 
tette ben dirè Felice cori tenero affetto . Par- 
ati* Dominus & amabtlis nimis . 

Da quefte, & altre Celeftc gratie , e diuini 
fauori, accompagnati dalle rare virtù , & am- 
mirabile efempio di vita del B. Felice, haueua 
il Mondo conceputo così alta opinione di lui , 
& era egli venuto in tanto gran concetto di 
fantità,che da tutti, ancora che viuo, era pre^ 
dicato per Santo,- e non folo dalle perfone po^ 
polari,mà anco da nobili > e titolati, da Sacer- 
doti e Religiofi , daPrclati, Vefcoui , e Cardi- 
nali, & infino da'Sommi Pontefici . 
. Era cofa incredibile il vedere , quando egli 
andaua per Roma,fargli di beretta i Prencipi , 
inchinar fegli i Prelati , andargli à baciar lo 
mani i Sacerdoti,fermare i cocchi i Cardinali, 
riuerirlo i Pontefici . Alzar le grida i fanciulli 
correre alle pòrte le donzelle, affacciarli allo 
feneftre le matrone, vfeire dalle botteghe, gli 
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artegiani , e beato teneri! chi gli poteua par-* 
lare , chipoteua hauer da lui vn faluto, vno 
guardo , chi poteua toccarlo , chi poteua ri- 
mirarlo . Echi può dire l'allegrezza , che li 
faceua , quando arriuaua alla porta dVna ca- 
fa , la commotione , che faceua tutta la fami- 
glia , i gridi che fi alzauàno , con quali vpct 
di giubilo faceuano rifonarc il fuo nome , 
con che anfietà di contento fi chiamauano 
Tvn l'altro, con che furia correuano giù per le 
fcale ad incontrarlo , con che accoglienze di 
gaudio lo riceueuano, con che diuotione gli 
baciauano l'habito , conche fanta inuidia fa- 
ceuanoà gara à chi prima poteua portargli la 
limofina , e chi poteua dargli cofa più grata * 
à chi poteua più empirgli la facca . E final- 
mente con quanta attentione veneratione, 8c 
affetto afcoltauano , notauano, e s 'imprime- 
vano le parole di lui necuori « 

Come Tvltimato compimento delle virtù e doni del 
■ B . Felice fu vna vera h umiltà e realtjsimo di fi 
preggio di fe medeftmo . Cap. x. 

DOppo tate richezze di virtù, e thefori di 
gratie,doppo tanti celefti,regali, e diuini 
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fauori, de'quaii fù fatto grade & illuftre nella 
Corte di Dio , e pel theatro del Mondo il B. 
Felice non folo non fi potè mai cauare dallo 
fue parole, ò dalla conuerfatione, ò daccnni, 
ò dagefti,che egli fe ne pregiate , ò ne afpet- 
tafle riputatione,ò fi rallegrate d'etere hono- 
fato , & hauete caro,che venitero à notitia : 
(li quali tutti fono effetti dVna naturale incli- 
natione e defiderio di lode e di gloria ) ma an- 
zi fi fcoprì chiaro, efiprouò in effetto di lui 
tutto il contrario . Poiché egli haueua così 
bada opinione di fe fteffo che fi riputaua inde* 
gno di conuerfar co' Frati . 

Efegli occorreuatrouarfi con quelli, po- 
chiffimo , ò nulla parlaua . Non fi metteua., 
mai à difputare > non diffendeua mai 1 a fua o- 
pinione. Se gli era contradetto , fubbito ce- 
deua, e taceua . Il dire, che era vn peccatore 
infamiilìmo , era fuo coftume inuecchiato , e 
lo diceua in vna maniera , che fi fcopriua, che 
fi teneua tale . Non permetteua mai, che i fe- 
colari gli baciaterole mani > mà fubbito, che 
fi auuedeua che voleuano baciarglila la riti- 
raua , e la nafcondeua . E fe haueua vn Com- 
pagno Sacerdote, ancora che quello non co- 
nofceteio i fecolari , Se à lui portatero tanto 

§ ran 
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gran vcncratione per l'opinione della Tua fan* 
tità, faccua baciar la mano di quello , dicen- 
do : Baciatela à quefto mio Padre Compa- 
gno , che è Sacerdote . E non fi può dire con 
quanta diuotione , &humiltà eglicorreua à 
baciarla a' Sacerdoti . Onde incontrando vna 
voltaMuc Padri Gefuiti , e buttatofi dauanti à 
loro in ginocchioni per baciar loro la mano > 
non volendo elfi per la loro folita modeftia, 
e per lo gran concetto , che di lui haueuano : 
Ohimè , Padri , diflTe egli , e perche non vole- 
te, eflendo voi Sacerdoti del Signore >&io vn 
pouero Laico ? E perche da quefte attioni non 
volcua, che i lecolari , ò Frati formatterò opi- 
nione buona di lui : nella conuerfatione coTe- 
colari fi sfòrzaua dimoftrarfi vn commune 
Religioib : E fe bene era tutto dedito ali ora- 
tione fccreta, & occulta contemplatione,ha- 
ueua locchio nel cofpetto degli huomini di 
non fare il folitario . E perche , oltre le folite 
orationi delia noftra Religione ( che fono vn' 
hora doppo Mattutino, ouero doppo Nona , 
& vn'altr hora doppo Compieta, e le difcipli- 
ne tre volte la fettimana ) fe egli voleua fare 
da fe fteflb ancora quefti efercitij fpirituali, e 
di mortificatone , per non eflere veduto da 
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alcuno, appoftaua il tempo di farli , quando 
alcuno non era in Chiefa , e però vi andaua 
alle due, ò tré hore di notte, quando foglio- 
no effere tutti ritirati à ripofarfi per poter for- 
gere con maggior vigilanza al fuòno del Mat- 
tutino à lodar Dio : mà fapendo egli, che altri 
Frati fi tratteneuano alcune hore in diiefa., 
doppo TAue Maria , andaua con vna candela 
intorno, cercando , fe vi ftaua alcuno , e non 
daua principio a' fuoi gemiti, e fofpiri,& alla 
flagellatane del Tuo corpo fe non fi vedeua 
folo , e da tutti lontano 5 che perciò à profe- 
guire gl'impeti dello fpirito fuo vehementif- 
fimo,e deirardentifiimodefiderio di patire, 
fe neandaua ancora nel Cemiterio , che è vna 
grotta fotterranea fotto il Choro del noftro 
Conuento di Roma-. . 

Quando mangiaua in qualche tempo , ò in 
modo, che non poteflè efifère adocchiato , fa- 
ceua grandi attinenze, & acerbiffime morti - 
ficationi di non toccare carne , ò pefce, di non 
beuere vino,di non mangiare di cotto,di met- 
tere l'acqua fredda 5 c la cenere nella mineftra 
per renderla infipida e difgtiftofa . Mà eflendo 
à mangiare in conuerfatione ,ònelcofpetto 

de Frati fi guardaua di fare fimili , ò altre fin • 
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golarità . Eccetto alcuni anni vltimi della Tua 
vita, ne' quali haueua hauuto commandamen- 
to di portare le luole per la vecchiezza,3c in- 
firmità, per tutto il tempo della (uà vita nel- 
la Religione egli andò Tempre fcalzo . E qua- 
do egli era dimandato ; perche non portaua le 
fuola : Rifpoiideua, che lo faceua per maggio- 
re fua commodità, perche andando fcalzo,ca- 
minaua affai meglio . 

Se incóntraua alcuno, che per fua oratione, 
ò meriti,efiendo liberato da qualche infermi- 
tà, ò trauaglio,voleiia ringratiàrlo,ò gli tron- 
caua il ragionamento , ò gli diceua , che era., 
fciocco à credere, che vn peccatore infamiffi- 
mo V hauelfe liberato . 

Quando alcuno fiponeua à direqualcho 
cofa in lode della vita e virtù di lui: per lo 
difpiacere, che ne fentiua, fubbito lo lafciaua, 
e da quello fi partiua j dicendo : Finocchi , fi- 
hocchi .Mà fe gli auueniua di edere biafimato, 
ò ingiuriato no partiua già, mà ftaua con gra- 
dillima ferenità adafcoltare quelle ingiurie , 
& improperi) . Come vna volta in cala dvn 
Prelato , elicendogli detto , che era vn J Hipo-» 
crita,che gabbaua il Mondo, & andaua per le 
cafe rubbàdo il pane . Non folo non fe ne tur- 
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bò ; ma moftrando di fentirne contento, fece 
vn* affettuofo ringratiamento dell' auuifo . 

Il medefimo fece ad vn Frate, il quale , per 
prouare la patientiffima humiltà , & humilif- 
fima patienza di quefto approuatiflimo Seruo 
di Chrifto, gli dille molte villanie e vituperi): 
come habbiamo narrato di fopra . Sicome an- 
co grande atto d'humiltà , e difpreggio di fe 
fteflb fù quello , che habbiamo narrato , di 
portare il cappello in tefta per mezzo al po- 
polo di Banchi,e del Pelegrino. A cui fù fimile 
vn'altro,il quale fù,che il Sig. Cardinale Sfor- 
za vecchio, vedendo vna volta paflare per la 
fti ada F. Felice lo chiamò , e volendo ancor' 
egli prouarlogli diede vn perfico , e gli pofe 
vna rofa all'orecchia , e gli comandò che ca- 
minado , andafie odorando il perfìco , e por- 
tafle in quel modo la rofa, ficome egli fece à 
vifta di tutto il popolo che gli guardaua , e fi 
ammiraua,continuando di odorare il perfico, 
e di portare la rofa all' orecchia fino alla^ 
po v ta del Conucnto. 

Hauendo hauute tentationi , e battaglio 
dal Demonio non le riuelaua già mai > accio- 
che dalle relationi di quelle non pigliaflero 

quelli, che IVdiuano * opinione* che egli fofife 

•*> vn 
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vn vero Seruo di Dia . Mà fe il Signore vole* 
ua , che egli le manifeftafTe per gloria diuina , 
e per auuertimento degli altri Religiofi, &. 
huomini fpirituali, ( liquali contro, Reftores te- 
nebrarum harum , hanno intraprefa la guerra ) 
le narraua in perfona d'altri . 

Neil Vltima infermità della fua vita , quan- 
do ftaua in eftremo , riferì vn trauaglio , che 
gli haueua dato il Diauolo . E fu, che egli dif- 
fe ad vn Frate: Il Demonio mi voleua tentare; 
& io gli hò rifpofto : Tu non fei mio Giudice : 
ChriftoGiesù è il Giudice mio. Tu fei con- 
dannato ; & io credo la S. Chiefa Cattolica . 
Doue è da notare la grande humiltà di que- 
llo B. Seruo di Dio > conferuata fino alleftre- 
mo > che non volfe egli dire il Diauolo mi hà 
tentato : mà , Mi voleua tentare . Per confer- 
mare la Propofitione,che haueua detta ad vri 
altro Fratesche l'interrogaua i Se il Demonio 
gli daua faftidiocon le tentationi. A cui rifpo- 
fe il B. Felice : Il Demonio anderà à tentare 
qualche Sant'huomo; e non me, che fono vna 
carogna-* . 

E così quefta belliffima colonna , che nel 
principio della fua fanta vita fi haueua fatta 
per bafe iliumiltà,efTendo finita coicapitello 
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e corona dell'iftefla virtù fu trasferita nel fu- 
premo Tempio del Cielo : come fi dirà nel 
feguente Capitolo . 

dome predice la fua morte , e fauorito dalla vi/ioncj> 
della BectttJJima Vergtne^afò felicemente al 
Signore , e del gran concorfo di popolo al 
fuo Beato corpose de' miracoli da Dio 
operati . Qap. XI. 

HAueua già molto riempito i fuoi giorni 
di meriti il B. Felice > è di quefti pieni 
giorni ripieno era giunto all'età difettanta., 
due anni, quando,finalmente {coprì già chia- 
ro il porto di quella eterna Città,verfo la qua- 
le haueua Tempre nauigato al diritto,& à gol- 
fo lanciato fenza ripofarfi mai nella terra de i 
mondani diletti . E però come vero Ifraelita 
richiamato dalla cattiuità del mondo alla^ 
patria del Cielo > cominciò in lieto grido a fa- 
lutare, & additare la Gerulalem del Paradifo, 
per lui apparecchiata fignificado a gli arniche 
familiari ilfuoarriuo onde ad vn certo Gio. 
Pietro Mangile,che ftaua nel fondaco del Mo- 
ro à Torre fanguigna , che per vna cruda fe- 
bre era fatto fpedìto, & abbandonato da'M?- 
iw. ? - dici > 
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(ìici,di{Te con volto lieto, e prefolo per la ma- 
nce gli replicò più volte: Sta allegramente,e 
di buona voglia, Gio. Pietro, che tu guarirai, 
& io morirò prima di te* e così fu . 

Similmente alla Signora LucretiaCrefcen- 
tij,che molto aggrauata difle à lui : Sono fpe- 
dita F. Eelice, prega Dio per me . Rifpofo : 
Non è vero,' Tu rifanerai, e viuerai vn pezzo, 
io sì,che voglio partire diqueftavita verfo il 
Paradifo . Non era ancora vfeita di conuale- 
feenza la Signora Lucretia , cheF. Felice mo- 
rì 5 & ella ancora è viua . 

Hauendo ricercata la limofina incafio 
del Signore Aleflandro Olgiati, difle al fatto- 
re : Giouanni,fratcllomio, io non verrò più 
qua à prendere la limofina ,* ri raccomando li 
miei Frati : fà che tu voglia loro bene , e facci 
volentieri la charità per amor di Dio . Non., 
capi quegli all'hora quello, che F . Felice acce- 1 
nafTe . Mà intendendo fra pochi dì ,che era-, 
morto, corfe al Conuento per vedere il corpo 
del Tuo B. Felice , che tanto amoreuolmento 
prima di morire fi era da lui licentiato;mà tìh 
trouò , che era il corpo racchiufo : Onde co- 
. minciò à gridare con grandiflimo dolore , o 
pianto . 

- Mà 
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Ma fìi miracolofa Profetia, quando andan- 
do egli à cafa del Signore Aleflandro Poggi 
fuo amiciflimo , gli difle : Aleflandro , io vo- 
glio vnlcruigio da te, il quale ti rincrefcerà,c 
ti feotterà : E doppo hauer rifpofto il Signore 
Aleflandro » che era Padrone, e F. Felice pù 
volte replicatole à lui farebbe rincrefeiuto; 
Finalmente difle il Senio di Dio: Io voglio 
vno di quefti tre pili di marmo,che tu hai qui . 
Ilchevdito Aleflandro, che haueua fatto di 
quello non sò che fuoidifegni, refiftette al- 
quanto : E poi ditfe,che fi pigliafle quello,che 
voleua . All'hora F. Felice : Non ti difs'iojdie 
ti farebbe doluto ? Hor habbi patienza,che io 
il voglio per me, il voglio per me Per me in- 
tendi ? fc,facendolo portare al Monaftero fen^- 
za dire altro, fece rimanere ftupiti tutti i Fra- 
ti 5 non potendo imaginare per qual fine ve* 
lefle egli quella pietra, non feruendo per cofa 
alcuna nel Conuento . Mà quando vi fùpofto 
poi nella morte di lui il corpo fuo , all'hora fi 
accorfero,che Dio gli haueua riuelato la glo- 
ria del fuo fepolcro in quella pietra : come 
profetizzò anco della pietra della fua fepoltti- 
ra il B. Egidio à i Perugini . 

Partendo di caia del Sig. Francefco Cefa- 

v <i ^ " rini 
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rini doppohauer ragionato con fua moglio* 
detta Giulia,e con le Sorelle di cofe fpirituali; 
leuato in piedi corfero le diuote Dóne ad ingi 
nocchiarfegli inanzi per baciargli la mano>& 
egli fatta la folita refiftenza,difie loro.Horsù* 
horsù, figliuole mie predete l'habito, e fatiate 
la voftra diuotione: In breue queft'habito farà 
tenuto pretiofo,e tutti correràno per hauerna 
vn pezzetto . Quefto fù vna fettimana prima* 
che fi ammalale dell'infirmità eftrema , nella 
quale morì poi 5 infermandofi l'vltimo di 
Aprile nel 1587. E con tutto ciò che fi folle-* 
ammalato, non ricorfe al Medico , e feguita- 
ua i fuoi fpirituali eferciti) . Onde l'Inferirne- 
ro auuifato dal Compagno lo condufle per 
forza all' Infermeria. Ma ogni poco eh* egli fi 
fentiua mitigare la febre, fi leuaua* &andaua 
in Chiefa . 11 che fece più volte in quella fua 
infermità,nella quale^non poteua fopportare 
di ftare fopra il mattarazzo , che dalla Reli- 
gione fi concede à gl'infermi graui . E dicen- 
dogli vn Frate: Come ftai F. Felice ? Rifpofe : 
Come vuoi, che io ftià ? Mihanno pofto fopra 
quefto mattarazzo . Volendo dimoftrare il 
difpiacere , che ne fentiua • E pure fempre ri- 
tornaua in Chiefa: talmente che indebolito 4 
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non potcua ritornare all'Infermarla: fi che più 
volte vi fu riportato à braccia da' Frati . 

Non haurebbe voluto mai medicamenti : 
rtià per forza dvbbidienza,e(fen dogli applica- 
te le coppe y furono veduti i fegni delle fue af- 
priflime difcipline nelle {palle > le quali erano 
tutte liuide, & impiagate ♦ Hebbe alcune ten- 
tationi, e battaglie dal Diauolo., le quali egli 
vinfe, e fuperò > e ne raccontò parte in pedo- 
na d'altri per non cagionare concetto buono 
difeftetfò. 

' Auuicinandofi finalmente il fuo beato fine, 
la Beatitfìma Vergine Madre di Dio, la quale 
ha Tempre de'grandi e Tignatati fauori regala- 
ti i fuoi diuoti in vita: & in particolare hauuta 
cura e penfiero vigilantiilimo di difendergli , 
cconfolàrglinellVltimo paflb della morte lo- 
ro 5 volle in queir vltimo venire à vifitare al 
tetto il fuo caro e diuotiilimo feruoF. Felice > 
& annodargli la gloria,che in Cielo dal fuo fi- 
gliuolo diuinillimo gli era apparecchiata. Ha- 
Ucndo dunque chiefto e riceuto con incredi- 
bile i & ecceilìua diuotione, charità* & humil- 
tà il Satiflìmo Sacramento deirAltare,alzan- 
do gli occhi al Cielo,e giungendo le mani con 
parole di ringratiamento afFettuofìflimi al Si-. 

I gnore 
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gnore,cantandp dolcemente le fue canzone!:* 
te fpirituali dimandato perdono a'Frati di non 
hauergli feruiti, & edificati con efempio , co- 
me doueua, e con efemplariffima diuotionc e 
fentimento pigliato l'Oglio Santo , il giorno 
medefimo , ch'egli pafsòdi quefta vita, ftando 
feco F. Vrbano da Prato? ecco airimprouilb 
mouéndofi con iftraordinaria allegrezza > co- 
minciò ad alzare le braccia in aria,come s egli 
hauefife voluto abbracciare qualchcduno $ o , 
tenendole diftefe faceua gran fefta dicehdo > 
0\0\ 0\ Et in quel modo flette per ifpatio 
di tre , ò quattro Miferere . F. Vrbano tutto 
commpflo da interna diuotione e riuerenza 
fi gettò in ginocchioni , e dille al Seruo di 
Dio: Che cote vedi F. Felice ? Egli tutto fuori, 
difteflò, e prillato dalla cekfte dolcezza di 
tutte le humane cautele,che ofTèruatia in vira, 
di non mariifeftarei diuini fauon,penfando 
forfè di parlare co vno di quegli Spiriti beati , 
che vedeua > e non con vn Frate > Rifpofe à F. 
Vrbano : Io veggio la Vergine Santillana con 
tutti gii Angioli del Paradilo . E di nuouo po- 
co dopo vnaltra volta cominciò à gridare; O, 
O, O. alzando nel medefimomodo le mani, c 
le braccia . E come ritornato, in fe ftelfo à ri- 
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conofcerc , che era con quel Frate , euenio 
vlato à cclarfi.dagli huomini in quei fauori ce- 
kfti ; dilfe à F. Vrbano > fratello,efci vn poco, 
fuori . A che, vbbidendo il Frate, vici, lafcian- 
dclolibero e Colo à godere le gratie, e le glo- 
rie della Regina del Cielo . Dalla cui gloriofa 
vinone rimafe tanto pieno del dolciflìmo lat- 
te de'fpirituali cótenti di lei,che da quell'hora 
in poi,altranon fece, che ftare cantando da fe 
fieno i gloriofi mifteri diefifa Vergine Beatimi 
ma.Onde vn'hora prima che rédeue l'anima à 
Dio,lo trouò il P.F.Matthia,che ftaua recitada 
il Vagelio Mijfus ett Angdm Gabriel ad Maria V. i. 
interponendolocoimiftero della Natiuità del 
fuo tanto caro BambinoGiesù-E giunto final- 
méte al felice fuo tràfito, f ù ofi"eruatp,che fe- 
códo, ch'egli da queftaprefente vita fe ne par- 
tiua à poco à poco, andaua chiudédo gli occhi,, 
in guifa tale , che nel punto. , eh' egli fpitò , gli 
haueua al tutto chiufi. Come che quell'anima 
henedettamon focata, mà à fua voglia,vfcen- 
dadalla cafa del corpo , nell iftcfla vfcita da_> 
fe fteffa fi chiudette le porte . 

Nell'anno i s 1 5- nacque il B. Felice , e yifle. 
anni 72. morendo con fomma quiete il dì 1 8. 
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Vdita per Roma la nuoua della morte dei 
B. Felice, fubbito commofio,e folleuato il Po* 
polo, corfe con tanta preftezza e folla, che in 
vn'ìnftante fi riempì la Chicfa, & il Clauftro,e 
perche , per ripararfi dà tanta moltitudine , i 
Frati chiufero la Chiefa; e fù ordinato,che la_> 
porta dal Cortuento non fi aprifle ad alcuno , 
& à quefto fine fù tolta via la corda della ca- 
panola; le genti fatte più impetuofe al vietar- 
fi loro la cofa tanto bramata , andarono à pi- 
gliare le fcale, e da molti lati fcalarono il co- 
lie n toccai ado à baflb tSti, che qùafi in vn fub- 
bito fi viddero pieni i Dormitori) , l'horto, & 
il Choro. E quello,che atcrebbe il tumulto,fà 
che picchiando vn Cardinale alla porta, eflèn* 
dogli aperto, inondarono con lui tante altro-* 
genti , che non fi poteua più pafiare per alcun 
luogo • Mà,non potendo tutti vedere il Santo 
corpo per languftia, & incommodità della*j 
ftanza, doue era flato ripofto , la fera non era 
potàbile à fargli vfeir fuori, nè fi farebbe mai 
trouata forza , od arte di fargli partirete non 
fi prometteua loro che il giorno feguete l'ha- 
urebbono veduto: e có tutto ciò, fe bene vfei- 
rono dal Conuento ,moltilfimi però dettero 
tutta la notte fuori della Chiefa, non fapendo 
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allontanarti da quelle mura > e volendo efTerc 
i primi, che il Sacro corpo vedeflero la matti- 
na^ . 

Fattoi! giorno , che fu il terzo della Pente- 
cofte, tutta la Città fi vidde concorfa al Con- 
uento con tanto vnitierfale & impetuofo mo- 
uimento di Popolo* che fu giudicato non elTe- 
re ftato mai più à fecoli rioftri veduta così gri- 
de cofpiratione di gente, e così accefò e velie- 
mente concorfo : giudicandoti da tutti gl'il- 
luminati intelletti, che non potena nàfcere fe 
non da vno fpetiaie motivo & impulfò dello 
Spirito Santo . 

Al Vefpero deinfteflTo giorno, douendofi 
il Sacro Corpo portare in Chiefa per dargli fe-i 
poltura nel fplito* Cimitene , volendo i Frati 
vfcire proceilionalmente per la porta del Mo- 
nafte ro, e girare intorno alla piazza , fecóndo 
il folito , fi oppofe tanta gran moltitudine di 
gente * che non fi poteua pàtfare innanzi | & 
tuttauia il popolo andaua crescendo , e facen- 
do forzd di vedere, e toccare il Corpo j il elio 
diede timore di gran pericolo i che non lo ri- 
raflero giù dal catalettoibéche il P.Guardiàno 
haueffè anticipataméte proueduto, che fotie il 
Sacro Cadauero da ogni banda ben cuftodito * 

Giun- 
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Giuntele collocato con grandilfima fatica» 
e trauaglioin Chiefa, ail'hora fi vidde intorno 
ad elfo la furia del tumulto , e dello ftrepito 
più che mai grade,e ftraordinario:poiche tutti 
voleuano vedere , e baciare quelle fante Reli- 
quie i tutti haurebbono voluto pigliare, e 
portarfi qualche cofa . Si fpingeuano , fi vrta- 
^uano , fi auuentauano con mani , con forbici* 
con coltelli per tagliare, fcucire.ftrappare. Et 
fatti per fouerchia diuotione irriuerenti,còm$ 
fe l'hauelTero à lacerare , chi all'habito , chi a* 
piedi, chi alle mani , chi al capo , chi al volto, 
chi a' capelli fi fcagliaua i e tutti à qualcho 
parte delle vefti , òdel corpo violentemente^ 
fi appigliauano . E quelli, che con qualche di- 
mora breuifsima , con fudore , e pifte guada - 
gnata,poteuano hauere adito di trouarfi vici- 
no à quel bcatifs. Corpo, era cofa incredibile-» 
il vedere con quanto affetto , diuotione , e te- 
nerezza lo baciauanó , l'abbtacciauano , pian- 
geuano , fi ftruggeuano , e pareua , che vi vo* 
lefTero lafciare gl'occhi , & i cuori. 

E fù così ardente la diuotione , che hebbe- 
roalle Reliquie del loro amato, & adorato 
Felice, che in breue lo fecero rimanere mezzo 
nudo, facendo tanto impeto à tagliargli, « 
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{tracciargli i pezzi dell' habito, che furono 
sforzati i Frati à riueftirlo tre volte . E tanto 
il erano nel defiderio di hauere le Reliquie,» 
di lui infiammati , & inebriati , che non con- 
tenti di hauergli {frappati più habiti .fìpofero 
Spelargli la barba, e latefta, & à tagliargli 
,1'vnghia depiedi,e delle mani , & i pezzi del- 
la carne. 

Moltiplicò in quefto mentre in tanta copia 
la gente, e tanto crebbe la calca , che per non 
efiere opprefsi da quelli, che veniuano di fuo- 
ri , queffi , che erano dentro alla Chiela , fu- 
rono necefsitati à montare fopra i cancel- 
li, e ritirarli verfo il Choro. Le grida de' 
spiritati , de'ftroppiati i e d'altri infermi , e di 
tanti , che ad alta voce chiedeuano di vedere, 
e toccare il Corpo > il gridare , che fi faceflo 
largo, che fi affogauano , che fi moriuano , era 
tale, che non fi potè quel giorno recitare l'Of- 
fitio de'Defonti . Eie il P. Guardiano non fa- 
ceua mutare il corpo, e porlo dentro al cancel •, 
lo dell'Altare grande, era certo , che molti fi ! 
, fàrebbono affogati ,- e fu giudicato miracolo , 
che ciò non folte feguito j ficome fu gran mi- 
racolo ancora , che il Corpo di mezo à quella 
calcatifsima folla foffe dauàti all'Altare trap- 
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portato fenza alcuna lefione . Douc eflTendo 
fiato fino ad vn'hora di notte,- nè peròparten- 
dofi il popolo , fù portato ad vha Cappella di 
dentro vicino al Choro . Et con tutto ciò lo 
genti , come fofiero fiate incatenate, & incar- 
cerate fi tratteneuano> e non fapeuano partir- 
fi di Chiefa . E fe bene erano pregate da'Frati* 
e da Gentirhuomini > e Caualieri ancora , e di 
poi minacciate,& yfata loro qualche violenza* 
nondimeno non folo reftauano quelli , che vi 
erano , man entrauano à furia de gli altri . 

In sù le quattro , ò cinque hore di notte 
il Sig. Cardinale Protettore mandò à diro 
al P. Guardiano > che non facefle fepelire il 
Corpo di F. Felice i perche voleua prima par- 
lare con Sua Santità,di che il Padre fentì gran 
difpiacere >hauendo determinato di fepelirlo 
auanti giornp per non fi hauer più à ritrouare 
2l cimenti delli due giorni pafiati , Nondime- 
no per vbbidire , pofto à conieruare il corpo in 
luogo fecreto, fece la mattina fpargere voce , 
che era fepolto , ma non lo credendo, le genti 
andauano ogn'hora più moltiplicando, e fa- 
cendo più tofto maggiore , che minore degli 
altri due giorni il concorfo , inondando con sì 
furiofi torrenti dipopolo, chepareua, che vo- 
lere- 
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lefiero allagare tutta quella parte della Città 
verfo Monte Cauallo » &era tanta la copiai • 
della gente d'ogni fello , e d ogni conditione, 
che non folo era piena la Chiefa, , & il Mona- 
fiero , ma anco la piazza, e le ftrade d'intorno 
per molta diftanza, & infino alla piazza de' 
SS. Apoftoli per l'infinità del popolo , e de' 
cocchi, e carozze, ecaualli, non fipoteua_; 
paflare 5 onde alcuni de noftri Frati, che erano 
fuori non poterno rientrare, nè per la portai 
del Conuento , nè della Chiefa ma bifognò 
loro andare dalla parte di fopra verfo il Pa- 
lazzo del Papa , e con le fcale falire per le mu- 
ra: e per il timore grande , che cagionò di 
qualche difórdine il moltiplicato ftrepito , & 
impetuofa furia del popolosi Gouernatore di 
Roma vi mandò il Barigello con tutta la-* ' 
Corto. . 1$ - 

Il Signor Cardinal Protettore voleua , che 
il Corpo fi depofitafle in Chiefa nella fua Ca- 
pella di S. Buonauentura 5 ma il P. Guardiano 
ftando fermo nella noftra antica fimplicità > 
impetrò , che fi fepeliffe nel Cimiterio con gli 
altri Frati,come fu fatto il Giouedì in sù le zi. 
ò 22.horein circa. 

Mà sì come dal Paradifo Terreftre vfcironó 

quat- 



\ 
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quatrro famofiflimi fiumi così quattro nobi- 
lilìime merauiglie emanarono dal Corpo del 
B. Felice . 

La prima fù> che dopo morte era piegheuo- 
Je j & arrendeuole , come fe fofle flato viuo, e 
di ruùidò , e bruno , era diuenuto morbido , e 
bianco come fe fofle ftato vn tenero Bam- 
bino. 

La feconda , che dopo hauerlo fatto fepel- 
lire il P. Guardiano nel Cimiterioinfieme con 
gli altri Frati , fu niluftrifs. Protettore ifpira- 
tó , à farlo difottérrare * e ripor re in quel pilo 
di marmo,il quale egli medefimo Beato men- 
tre era viuo fi haueua fatto dare dai Sig. Ale* 
fandro Poggi* dicendogli , che lo voleuìj 
per fo . 

La terza fù che il Liquore , il quale fcaturì 
dal Corpo Beato operò effètti nlerauigliofi . 

La quarta , che li medefimi hà operato , & 
opera TqIìo della Lampada % che arde dauanti 
al gloriofo Sepolcro . . 

Per le quali diurne dimoftrationi non foló i 
popoli d'Italia ,egli Oltramontani > ma i Ca- 
ualieri grandi, & i Prencipn e quello, ch^è 
maggiorai più gloriofi Pontefici de noftri fe- 
col i l 'hanno adorato • 

i 
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E prima Sifto V. la cui grandezza d animo, 
& intrepidezza di cuore è tanto celebre al 
Mondo ? vn giorno calando da Monte Cauallo 
accompagnato da dodici Cardinali, e da mol- 
ti Prelati, e Signori , venne allanofìra Chiefa* 
c fatta la folita riuerenza al fantifs. Sacramen- 
to , andò alla Capella del CrocififTo , doue il 
Beato è fepolto 5 & entrato dentro s' inginoc- 
chiò inanzi alla fepoltura del B. Felice ; e per 
ifpatio di tre , ò quattro Miferere vi orò con-* 
la faccia riuolta alla pietra del fepolcro . 
Gregorio XV. Pontefice di Somma bontà c 
- manfuetudine, e vero Rè Pacifico,dopo hauer 
celebrato Mefla nella noftra Chiefa, andò air 
iftefla Cappella,, & inginocchiato dauantial 
Sepolcro del B. Felice , vi orò per ifpatio d'vn 
buon Miferere. Doppo,partédofi,di(Te al P.F. 
Girolamo da Caftelferretti airhora Procura- 
tore noftro Generale , noi habbiamo obligo à 
F Felice, per haueread interceflìone fua rice- 
uute gra t ie dal Signore • E per vna gratia par- 
ticolare dal Beato ottenuta,quefto Pontefice 
fece prefentare all' ifteffo fepolcro vnbellilfi* 
mo Voto dargento . 

Vltimamente Vrbano Vili, di (ingoiar dot- 
trina, e coftanza, e vera imitatore di Chrifto , 
3 r e de- 
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c degli Apoftoli nell'integrità , & alienarono 
dalle ricchezze mondane, e dagli humani in- 
terefsi . Venuto ancpr egli à celebrare la Mef- 
fa nella noftra Chiefa con non minor diuotio- 
ne deTuoi Antecelfori, óradonelfifteffa Cap- 
pella con le ginocchia in terra,venerò il Beato 
Senio di Chrifta . 

Sifto Quinto, il quale,come habbiamo detto 
di fopra haueua molta notitia del B.Felice,due 
giorni doppo la morte del Seruo di Dio , man- 
dò ad ordinare al P. Guardiano di Roma ( che 
era il P. F. Santi Romano ) che fcriueffe vna 
diligente relatione della vita , e miracoli 
di F. Felice . Il Guardiano col P.F. Anfelmo 
da Monopoli , che fu poi Predicatore della Fe- 
lice e gloriofa memoria di Clemente Ottauo 
giuftiffimo, e diuotiflimo Pontefice , e da lui 
promoffo al Cardinalato, in pochi giorni fcrif- 
fero la relatione s la quale hauutaii Papa, or- 
dinò àr Monfignore Vicegerents , che ne for- 
maffe il Proceffo autentico , inquirendo ex of* 
fido , aggiungendoli > eh* egli medefimo ha- 
ueua diciotto miracoli da dire . 

Il qual Proceffo fatto,moftrò il buo Potefi- 
ce animo di canonizarlo,e fi tiene dicerto,chc 
fhaueria &tto, fe Dio gli concedeua più vita * 

Pao- 
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Paolo V. Pontefice di vita illibata , e (ingoiata 
amatore della Giuftitia , e verità $ poiché la-» 
Sacra Congregatane dcgrilluftriflimi Signo- 
ri Cardinali fopra i Riti haueua dichiarato, o 
determinato, che la Cay fa fopra la fantità, o 
miracoli delB. Felice era in taleftato , che fi 
poteua commettere ad eflere cfaminata da-» 
tre Signori Auditori di Ruota, eflendo con in- 
ftanza fupplicato dalli SerenifsimiPrencipili 
Signori Henrico Duca di Lorena, Maftimiiia- 
no Duca di Bauiera , Franccfco Prencipe di 
Vuade monte e dalle ferenifsime PrencipeiTe 
le Signore EiifabettaDuchetfa di Bauiera , o 
Catherina di Lorena,Abbadcfla di Romaricor 
Monte; commife per ifpeciale refcStto la detta 
Caufaal Sig. Cardinale Sacrati , allhora luo- 
gotenente della Ruota , & à Motifig. Coccini 
Decano, e Monfignore Manzancdo . 

Li quali Signori poi , cioè Coccino , e Man- 
zanedo, con Monfignor Caualieri Auditore 
di Ruota , furrogato in luogo dell' Illuftriff. 
Sig. Cardinale Sacrati , fecero la Relatione à 
Papa Vrbano Ottauo , della Santità della vita 
del B. Felice, e de' miracoli , li quali fono arri- 
uati al numero di 1S0. fenza tanti altri, che 
aon fono flati riferiti ne' Proceffi i e fenza^ 

quelli 
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quelli, che doppo fono flati operati , e che fo- 
no appefi alla Cappella del Sepolcro del Bea- 
to, li quali vltimamente eflTendo numerati fi è 
trouato, che fono più di mille > annouerando 
non folo li Dipinti , mà anco quelli di cera , e 
di argento , le crocciole , e vefti , & altre cofe 
fimili , appefe per ifpoglie , e trofei della San- 
tità del B. Seruo di Chrifto . 

Et effondo dalla Santa Sede Apoftolica traf- 
mefla la Relatione a gì* Illuftriflimi Signori 
Cardinali della Congregatione de i Sacri Riti, 
ad iftanza delli fopradetti Prencipi, mediante 
il Sig. OttauioPico,Procuratore della fudetta 
Serenilìlma Principerà Catherina Abbadefia 
di RomaricoMonte>& il Sig. Nicolò Carré Li- 
mofiniero, Agente , e Procuratore principato f 
delfiftelfa Serenifsima : hauédo riferita la va^ 
lidità de iprocelli i'IlluftrifT. Sig. Card. Leni,il 
medefimo Sómo Pòtefice,e Vicario di Chrifto 
Vrbano Ottauo l'ha dichiarato Beato , e con- 
cedo che fi poffa celebrare laMefla,& TOffitio 
nelle noftre Chiefe il giorno della fefta di lui . 

Da tutte le fopraccennate Relationi di ta- 
ta fede, & auttorità 1 ficome io per ordine del 
M. R. P. F. Gio. Maria da Noto noftroGene* 
rale , hò raccolta, e ridotta in Compendio la 

"... ù Vita " 
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Vita del B. Felice > così ancora fuccintìflìma* 
mente narrando alcuni miracoli > darò fino 
all'opera , e gloria al Signore , & al fuo Seruo . 

E perche prima di tutte le cofe creò il Si- 
gnore la luce , narrerò per la prima mcraui- 
glia quella della luce reftituita ad vn fanciul- 
lo mentre era in vita . 

Per la grande e viua fede che haueua que- 
llo Senio di Dio nella fantiflìma Croce , con- 
fidaua di ottenere ogni grafia dal Signor fuo 
Giesù Chriftoj Onde auenne,che trouàdo egli 
quefta corrifpondenza di fede in vn fanciullo, 
che era cieco interrogandolo fe haueua fede 
nel fegno della fantilfima Croce, hauendori- 
{pofto il fanciullo di sì , il Beato Felice lo fe- 
gnò con la mano fopra gl'occhi di quefto po- 
tenti&mo fegno , & incontinente fi vidde 
l'effetto della fede del Santo, e del fanciul- 
lo , ilquale fubbito aprì gl'occhi , e vidde la 
luce del Cielo . 

Doppo la morte poi del Santo nell'Anno 
1624. alli 8. d'Agofto . Hauendo Lorenzo de 
Bolignoli Romano vn fuo figliuolino di quat- 
tro anni in circa , ilquale per lo male de' mor- 
iglioni era diuenuto affatto cieco . Di ciò 
molto addolorati egli , e la Madre , ricorfera 

à tutti 
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k tutti i rimedi) pollìbili per farlo guarire * e 
chiamarono à curarlo due Medici principali , i 
quali doppo hauer mirato gli occhi del fan- 
ciullo, lo giudicarono affatto cieco di vera ce-» 
eira > e conclufero , che era humanamente in- 
curabile : onde ,hauenda perduta ogni huma- 
na fperanza, il Padre, e la Madre idei fanciullo 

10 portarono al fepolcro del B* Felice; c fat- 
tolo vngere con loglio della lampada,che da*, 
uanti al corpo del Beato ila appeia* ritornata 
à cala il fanciullo, cominciò à vedere i fcabel- 

11 ,le cafle>& altre cofedi cafa ; e riportando^ 
lo con perfeueranza di Fede tre altre volte al 
dertofcpQlcrOj&vntoconi'iftelìò ogiio* ri- 
hebbe del tutto la vifta con infinito ftuporo 
de* Medici > i quali lo publicarono per mira- 
colo , e ne fecero publica atteftatione . 

Clarice Guarnieri Romana gratiiflìmamen- 
te inferma di vn'humore turgente,e maligno, 
che hauendole gonfiati i piedi non poteua^ 
per il grandiilimo dolore fòpra quelli foften- 
tarfi * era già il terzo anno che confinata nel 
letto , era talmente efknuata , che non pote- 
tia in quello mouerfi, fe non era con i lcnzuoiì 
voltata . Auuedutafi effer da lei tutti gli Im- 
mani rimedi) in vano tentati , fi rifolfe di ri- 

G correre 
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correre à gli aiuti celefti ; onde fattali porta-- 
rc alla noltra Chiefa , & alla Cappella , doue 
U Corpo del B. Felice fi ripofa, e qyiui da viu 
Padre de'noftri vnta , e fatto fopra di effe il 
fegno della fantiiìima Croce , in vn fubbito , 
fenza interuallo di tardanza , fuanì queir hu-. 
more, e gonfiatura, fe le leuò tutt'il dolore , e 
ricuperata la prima fanità, ritornò la fanciul-. 
la fpeditilfimamente alla fua cafa., ne mai più 
da fimile infermità de' piedi fù moleftata . 

Domenico Fioroni, da Caftel Ruuiano del- 
la Diocefi di Tiuoli fù affalito da vn infermità 
di febre acuta , da goccia , da paralifia , e da 
vn cancaro nel fianco, e doppa , la tefta > & il 
corpo tutto miferabililììmamente fe li gonfio, 
talmente che già per quattro mefi intieri gia- 
ceua nel letto immobile, furono per la fani- 
tà di lui varie forti di rimedij adoprati, i quali 
nulla giouando, la moglie fe ne vene à Roma, 
per dimandare Foglio della lampada che ar- 
derla al fepolcro del B. Felice, ilquale hauen- 
do ottenuto ritornò à cafa , e con quello vnfe 
le parti dell'infermo offefe, & infette,& in vn' 
iftante tutte le membra fi difgonfiarono , il 
cancaro fuanì: , e d'ogni infermità fù Dome- 
nico liberato . 

Fra 
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Fra Paolo da Tiuoli noftro Capuccino ag* 
grauato talmente da doglie artetiche, chenè 
carminare *nè mouerfi poteua , & il più delle 
volte ne anco accoftarfi le mani alla boccà,& 
cflèndo già più di quaranta giorni cosìmife- 
rillimamente tormentato , inuocò l'aiuto del 
B. Felice, e poco doppo gliparue di fentirc 
vna voce, che li diceua, Vattene al mio fepol* 
ero , laquale vdita , volendofi sforzare di al- 
zarfi, edefeendere dal letto, per la fierezza 
del dolore non potè mai leuarfi, e credendo- 
gli la vehemenza delle doglie , di nuouo con 
grandillimo fentimento pregò il Beato, ilqua- 
le immantinente gli apparue con fereno vol- 
to, e lucente , & illuftrando coii abbondanti^ 
fimo fplendore tutta la ftanza , gli dille * Pro- 
cura di farti portare loglio della lampada,che 
arde auanti il mio fepolcro , e con quello fa- 
cendoti vngere reftarai fanato . Fù portato 
loglio^ & vnto l'infermo : & in vn fubbìto fù 
da ogni dolore liberato, & alla primiera fani* 
tà reftituito . 

Quefle fono le opere ammirabili dell'onni- 
potente mano di Dio , che dalle tenebre fece 
rifplendere la .luce , & dal niente creò fvni- 
uerfoi e chi altro che quefta poteua fublimarc 

G z vn 
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vn rozzo Paftore, come fu Fra Felice da Can- 
talice, & inalzarlo fopra i cimieri degli hero:> 
c fare che vn Villanelle de' bofehi figlie da Re- 
gi adorato , In vernate comperi * quia non ejl per- 
donar um acctptio a pud De um . Et ecco come fi 
honora , e fi efalta chi per amor di Chrifto fi 
ipreggia , ecco come magnifica Dio quelli 
che fedelmente io temono . Hor chi non vor- 
rà amare , e feruire vn sì benigno Signore che 
tanto largamente rimunera quelli che gli fo- 
no fedeli ? Piaccia dunque à quella Diuina^ 
Bontà , & alla fua Madre £ mtillìma per i me- 
-riti del lor diletto Seruo Felice farne gratia 
di amarlo , e di feruirlo , corde magno , & animo 

mimi. ^ty^~^t^ 



Del B. Felice, 

Quando fanciullo fi difciplina dauanti 
alla lmasjnc della Sancii!. Croce , 
laquale haueua in vna quercia 
incagliata . 

DiF. Gio.Rattifta da Perugia Predic. Capucc. 

FELICE hauea de fuoi verdi anni il cor/o 
( In qUefta V fitte incominciato a pena , 
Quando l'alma d'Amor calda , e ripiena 
Pofe meta a i deftri > a i fin fi ti rnorjo . 

De i più fquallidi bofihì il fin trafior fi , 

E d'agni rio la pik folmga arena , 
, De le grotte natte facea la ficn* 
Fiorir di gemme , ( /elle rupi $1 dorfi • 

Ecco dauanti^anttofa guèrcia ardito \ 
La carn^ abbatte in fingutnofa. guerra % 
Doue il legno nel legnq bauea [colpito . 

L* angue del fin fi ahi fi fanciullo atterra 
Da quello Hercole pio veggio atterrito 
Ogn Infernale Ani he o fuggir /otterrà . 
Il Dui 



Dui Giuucnchi ftraginano 1 aratro foprà, 
il Ventre del B. Felice, e gli 
{tracciano i panni, ma non gli 
offendono le Carnai 

I , . v 

Del medfefimo. 

FVrìbonda fi slega , e V corfo /doglie 
Fera coppia di Tori, e cruda y e ria 
' Sottra il ferì del Pafior l aratro inuia , 
Ma il ferì non tocca , e taglia fol le /foglie * 

Forfè temea di quelle accefè voglie 

La fiamma il ferro , e dall' arder fuggì** 
O del Qiel di quel cor perche la via 
Hon sìiferì fugge alle tartaree fòglie , 

Mk come puotc aprire il tue le vene 
Di FELICE 9 cui fè l'eterno %ek , 
£)uafi albergo Diuin y di gratia piene ? 

Dunque À pih degno y à più fublime telo 
fi lauoro fi deue , e non conuiene 
yjt i Tori della terra arare il Cielo.. 

Il 



Il B^Felice accompagnato dal P.Lupo, 
e da alcuni Padri della Chiefanuoua, 
che portauano il SantiflT. Crocififlb , 
parta di Carneuale per mezo il Corfo 
di Roma, e compunge tutto il Popolo. 

Del medefìmq . 

T~*\ I fide armato y e del celeHe Amore 
| J Spiegando al Cielo la vincitrice infegna , 
il Carneo affale , e della turba indegna 
Penetra in me%o al più crude l furore . 

A i primi lampi del Diuino ardore > 
Che vibra l'alma gloriola , e degna 
Bel mostro rio , ehe già trionfa > e regna 
Fugge r ardire , e ft dilegua il core . 

Roma che gt archi a i trionfanti fuole 
Formar di pietre , e di più fina terra , 
Di Jlelle al gran FELICE erger gli vuole . 

UWà perche tal the foro in se non ferra 
Per fabricar di quefìe eterna mole 
Kjifpetta il dì che cader anno in terra , 
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